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Undici febbraio
Venti anni di storia ci riconse­

gnano intatti gli Accordi del La­
terano ; e ee li riportano anzi do­
tati di un vigore e di una stabili­
la che nel 1929 non era possibile 
neinnieno prevedere. Fìssi ci ap­
paiono oggi come una soluzione 
definitiva, che si pone più in al­
lo della pur allissinia contingen­
za che è la mutazione di regime: 
(pialcosa che sta al di sopra del­
ia monarchia e della repubblica, 
della dittatura e della democra­
zia : un evento storico infine che 
è riuscita a bruciare le circostan- 
zo stesse della sua origine. I pal­
li lateranensi componevano l ’an- 
lilcsi risorgimentale in un mo­
mento in cui la sintesi realizzala 
non poteva dare lutli i suoi frulli, 
in, ua fase in cui il peso polilico 
dei cattolici italiani non poteva 
esercitarsi: e tullavia essi prescin- 
tlevano, entro nn certo limite, 
dalla silnazione italiana del tem­
po, por inquadrarsi in un equili­
brio più vasto Ira lo stato e la 
Chiesa: i due ordinamenti clic 
neH'epoca d ’oro del liberalismo 
olICK-i'iitesco s'erano variamente 
coinhalluli, che tentavano poi di 
sanare con una distensione reci­
proca i inali del dissidio, trovava­
no quasi ovunque in Europa dopo 
la inima guerra moiiidiale una 
slahilità d ’equilibrio diversamente 
al.teggiala, spesso riflessa nelle 
iiorme di un concordato- La que­
stione romana rendeva più diffi­
cile in Italia rincontro con la 
Chiesa e lo stato moderno: ma 
il leinpo aveva di.strutto molte 
prcgiuiliziali che sembravano in- 
ci-oit,-dilli : e la partecijiazione dei 
callolici alla vi la polifica con il 
parti.M ,)Opo’.are aveva dissolto 
per senqire le dilTìdenze più tena­
ci. Cosicché la soluzione del La­
terano, so nella sua pccurialilii 
risentiva della presei'r/a'-del ^Sei­
smo, raggiungeva nella sostanza 
un equilibrio che concordava con 
la coscienza popolare. Li conse­
guenza l'art. 7 della costituzione 
repubblicana, che conferisce^indi­
rettamente e entro certi liiniti, 
valore costituzionale alle norme 
lateranensi, poteva raccogliere 
uni maggioranza amplissima o si­
gnificativa nella sua stessa etero­
geneità aggiungendosi cosi tuia 
solenne .-onferma democratica a 
(luglio che era il sentimento diffu- 
m nella generalit.i dei cittadini 

I.a pacificazione religiosa è il 
risultato che si impone con mag­
giore immedialazza a chi consi­
deri la conseguenze delt'evenlo: 
ma oggi importa soprallnllo di 
inetlero in rilievo 1 <-0('fficienli vi­
tali della sintesi realizzala nel 
’ 29. T.a sislemazione concordata­
ria deH’islilulo del matrimonic., 
che (-onferisce alle nozze celebrale 
e.ol rito i-atloli(-o nn valore aulo- 
nomo. sotliallo agli interventi 
del "indice salale, nqipresimlava 
per la 'ihiesa una coiuquisla di 
norlala grandissima: e cosi anche 
la garanzia per l'insognamento 
religioso nelle scuole di grado in­
feriore- Certo la Sanla Sedo ave­
va sacrificato non poco e in vari 
campi, co.n una generosità di cui 
i cattolici italiani non le saran­
no mai abliaslanza grali: ma il 
rlconoscimenlo ('splicilo deH’ori- 
,'iinarielà dell’ ordinamonlo occle- 
siaslico, collegala alla sovranità 
liontiflcia sul territorio valicano, 
e i vanlaggi acquisiti negli istilli­
li concordalari coslituivano le- ba­
si di un equilibrio non precarici- 

Ln elemenlo inqiorlanle deH'c- 
(piilibrio raggiunto consisteva nel­
la definizione dei conqiiti deH'A- 
zione Callolica; e Lari. 43 del 
C,oncoi-dalo contiene nn es|)lii-ilo 
richiamo a questi compili. Va da 
sé che i fascisti lenlarono, di mi­
norare l'Azione Callofua con in- 
lerpn'lazioni reslrillive ed arhi-

trarie della norma, accampando 
le pretese che sono oggi dei co­
munisti, ma ciò non toglie valo­
re alla sostanza della soluzione 
concodalaria in questo settore più 
limitato- Essa intatti non rappre- 
sent.a in nessun senso un com- 
promi'sso i-ol fascismo (si potreb­
bero richiamare altri concordali 
portanli la stessa norma (-onciusi 
con governi dcmocralici del tem­
po: cfr. Lari. 2-5 del Concordato 
1927 con la T.ituania"): nf' il Pa­
pa poteva sopporlare una mino 
7-anza essenziale deliLAzione callo­
lica, che riguardava come la pu­
pilla dei suoi occhi.

In effetti si giungeva anche qui 
al lennine di una strada ]vercorsa 
già quasi jier intero. Agli inizi 
della sua sloria e per buon trat­
to di (piesla, le circostanze ave­
vano da lo alLAzione cattolica una 
fisionomia meno nitida, sicché 
in essa si congiuiigevano fun­
zioni assai diverse; funzioni 
siretlamento politiche (interven­
to amplissimo nelle elezioni, 
amministrative in ispeciiù e fun­
zioni formative e genericamen- 
le so(-iali collegale agli in­
dirizzi delle Encicliche pontificie. 
Si spiega cosi che i Papi (Pio X 
nella « Fermo proposito » in ivar- 
licolareì assegnassero al movi­
mento compiti praticamente illi­
mitati: la mancanza di un parti­
lo a ispirazione cristiana per la 
presenza - del « non evpedit » e 
contemporaneamenitc l ’esigenza 
di non lasciare piìi libero come 
per l ’innanzi il campo polilico 
a,gli avversari della Chiesa o al­
meno ai più temibili di essa, 
porinv-ano di necessif.à a ([uesla 
silnazione del resto sentila come 
provvisoria le già si parlava di 
pre|)arazionc nell’astensione). Il 
sorgere ded partito popolare ca- 
lalizzii in modo definitivo, pii'i an­
cora che per il rapporto generale 
tra sloto e chiosa, il processo di 
chiarificazione, dando a una for­
mazione autonoma nell-a sua 
aconfessioiiialità quei compili po­
litici che il movimento cattolico 
si era addossati in cicostahze par-

licolari : la necessaria coordina­
zione tra Azione cattolica e par­
tito doveva avvenire sul piano 
dell’unità di ispirazione.

L ’astensione dell’attività i)o- 
lilica in senso slrello divenne 
così la legge fondametale del- 
l ’Azionio cattolica, per usare 
le parole stesse di Pio XI 
nella u Ami ahbiapio bisogno i>; 
in base alle distinzione delle fina­
lità d^llo Stalo « cerlarnerde non 
solíanlo corjx)ree e materiali ma 
di per se slesse necessariaincide 
(-(■niennte nei lim ili del naiurale, 
del lerreno, del temporaneo », 
mentre il divino universale man­
dato dalla Chiesa «  si estende in­
vece a ll’eterno, al celeste, ,d so- 
lirannalurale ».

L ’avvento del fascismo, malgi-a- 
do le vessazioni e gli impedimen- 
li posli a manifestazioni esterio­
ri, non rese del lutto impossibile 
l ’adempimento delle funzioni 
essenziali dell’ .Azione cattolica, 
chiarite secondo la distinzione ri­
portala. Senonchè è naturale che 
guardando le cose in superficie, si 
sia pollali oggi a minimizzare 
r.illivi|.-i nostra nel ventennio, 
anche ]te.rchè la mancanza di un 
fiarlilo in cui far valere le loro 
esigenze rendeva meno efficace ed 
(»vidente l ’attività dottrinale e pra­
tica dei cattolici. Il nocciolo del 
problema non slava tanto in una 
compressione di compiti dell’A- 
ziono callolica, quanto nella inan- 
(-anza di liberi organismi polili- 
ci firovocata dal regime tota­
litario colla soppressione di 
ogni libertà. Alla caduta del 
fascismo si ripresentavano le 
condizioni dell’altro dopoguer­
ra, con il sorgere della De­
li locrazi,-) Cristiana. Ohe il cri­
terio di coordìniìzioni^ tra l ’azio­
ne cattolica e l ’azione politica do­
vesse ancora riporsi in queU’uni- 
là di ispirazione che già aveva 
presieduto alla collaborazione col 
partito pojiolare, nessunoi poteva 
allora mettere in dubbio, anebe 
perchf' a lira verso i partiti di mas­
sa andava maturando nel popolo 
italiano, se anche (xm deviazioni 
diverse, quella sensibilità meno 
pigra, per cui le soluzioni politi­
che in lanío apiiaiono legittimale 
di frolli e alla pubblica opinione.

procedimento democratico, in 
(pianto a[ipaiona la sintesi di po­
sizioni di base. 11 lavoro di Azio­
ne cattolico riacquistava così un 
senso di eccezionale continuità 
con i precetienli dell’altro dopo­
guerra; e si inquadrava nel prin­
cipio della distinzione nell’unità, 
che appariva tanto rispondente 
alle esigenze della vita contempo­
ranea.

La parlecipazione cosi intensa 
dei cattolici organizzati a ll’even­
to elettorale del 18 aprile, non ci 
sembra abbia mulato talmente 
le codizioni generali da richiede­
re una forma diversa di eipiili- 
brìo tra partilo e gerarchia, tra 
Democrazia Cristiana e Azione 
callolica.

A’è ri pare che l unilà che si 
raggiungeva su un piano spon- 
laiieo di ispirazione, debba ora 
essere raggiunta su un piano di 
intervento più diretto dell’.Azione 
callolica nella vita polii ira-

Un richiamo alla fisionomìa 
della vecchia "Azione cattolica, 
quella dell’Opera dei congressi e 
delFUnione elettorale, appare og- 
ffi meno aitnale. Oggi c’è un par­
tilo responsabile, ricco di virtua­
lità democratiche, che ha dimo­
stralo di avvertire profondamente 
l ’istanza dell’unità ncll,i distin­
zione

Queste cosideraziani ri fanno 
rilornare ai motivi che c-ostitui- 
scono il valore essenziale e la su­
periorità dell’Azione cattolica, cioè 
il suo più immediato contatto 
con le cose dello spirilo e colla 
gerarchia della Chiesa-

II che non toglie che l ’Azione 
callolica sia ciò che e, vale a di­
re azione e tale azione che mira 
a (xirlare, coi mezzi che le so­
no propri, il pensiero e la vita 
cristiana in ogni settore della vi­
ta indivlrluale e sociale.

Naturai mente, condizioni devila 
sua efficacia sono che essa attin­
ga continuamenle al sopr-ann.a- 
lurale, e sia immacabilinenle fe­
dele allo direttivo della gerarchia 
sotto la cui resposabìhlà essa a­
gisce.

La morale di oggi e la vita di domani
Mons. Ferdiìiando l ’rospe- 

rin-o lui raccolto il nostro in­
vito a tratteggiare per i  let­
tori di ’̂R icerca" gli aspetti 
piu decisivi della situazione 
morale odierna e a indicare 
le prospettive di un più pro­
ficuo lavoro per il domani.

E’ giunta l'ora di guardarci lu 
faccia e di dirci con sinceri là 
spiefafa che cosa pensiamo dell’a­
buso, elio si sta facendo della 
libertà E’ giunia l ’ora di affon­
dare il hisliiri nel sozzo bubbone, 
che minaccia di cancrena l'iiilcro 
organismo sociale, e di ronfc,-̂ - 
■sare a noi sh'ssi, senza mezzi lei­
mini. che, se non si trova il mo­
do di o|iporcì Vigorosamenle al 
dilagare del dolillo icomiine o... 
polili('o) il mondo diventerà una 
caina c se non difenden'iuo l in- 
fnnz.ia c l ’adolcsce.nza dall'inde­
gna speculazione di pubblicisti 
senza cnscieiiza c di « arlisii » 
senza pudore- domani non vi s.a- 
ranno forzo di l’uhblira Sicurez­
za. .'he bastino,a salvarci da un 
bandi lisine, che già ora (> poien- 
temenle e scientificamente orga­
nizzato

Forse sì; forse è vernila l ’ora (e 
speriamo non sia troppo lardi !) 
di proclamare che la lihcrià, che 
ofrendo la socìi'tà umana, la sua

organizzazione i suoi ordinamen- 
li non è arie, non è follerai m a, 
non 6 poli lira: e crimine.

Ci sono dei buoni sintomi di 
resipiscenza. Leggiamo iiifa fli nei 
giornali di oggi (2 felihraio 19491 
che in Francia, che ha fama di 
essere la terra classica di tuUe le 
libertà (v di tulle le licenze, il 
Parlamcnlo sta scatenando una 
vigorosa offensiva contro le pnli- 
hlicazioni immorali, allarmato 
dalla spaventosa ]ierc('iilnaie rag­
giunta dai ragazzi e dagli ado­
lescenti nel bilancio della crimi­
nalità e riconoscendo che la gio- 
v(vntù è avvelenala dalle pnblilica- 
zioiii, che rapprosenlano « in ve­
ste di idoli ed croi i jieggiori 
esemplari della specie umana o 
che abituano ad un morboso ero­
tismo con storie di donne in abi­
ti troppo succinti ».

Oggi stesso anche da noi due 
buone notizie; la prima: le .assi- 
.curazioni del Sollosegretario On- 
Aiidreolli, clic al Sonalo, illn- 
slrando le misure, che il Gover­
no in leude prendere contro Fi- 
giiohile sfriillamenlo in malcría 
di slampa'dei più infelici ìsliiiE 
umani, a scapilo del decoro na­
zionale e dell’educazione della gio- 
venlù. ha dichiaràlo ■essere «  in­

■lonzione del Governo slroncarc 
questa indegna sjjecnlazione ;qi- 
plicando in ]iieno gli articoli del­
la legge, slralciati e approvati dal­
la Costilnenie ».

L ’altra notizia è quella relati­
va a ll’atlivilà che sta svolgendo 
in Roma il Cciilro di raccolla iier 
i minorenni Iraviali. l'oichè si 
slaiiiio raccogliendo 1 fond per 
farlo funzionare, siamo sopra la 
strada delle realizzazioni. •

E' consolante ¡lolor fissare que­
sto voci al live nel bilancio mora­
le proprio airindomaiii del Con­
vegno Nazionale dei Segretariali 
diocesani della Moralilà.

Non vogliamo cerlamenlo pec­
care contro la logica, pensando ad 
nn qualsiasi nesso di causaiitH- 
fra quel convegno e unesii aiteg- 
giamenti, non solo per quanto ri­
guarda 11 Parlamento trancesc, 
ma neppure per quanto si riferi­
sco alle cose di casa nosira. Vo- 
levaiq-o soltanto rilevare che lo 
^lillamll^o vci'so le forme più gra- 
v̂. di corruzione ed il diffondersi 

'pauroso di essa fra quelli, che una 
volta si qualificavano « gli inno­
centi », non allarma yiiù soltanto 
i cattolici organizzali, ma tulli co- 

Ferdinaiido Preap«r<nl 
(Continua in 2" pag.)

La condaniia 
del card, mindszentii

Qiiiiniio, alla notizia deU'avve- 
nulo arresto del Cardinale Prl- 
male d,’Vngheria, la FUCI espri­
meva con telegromma al Santo 
Padre (e fummo tra i primi) 
tutto il suo orrore e la sua in­
dignazione, si era ben lungi dal 
prevedere la iniqua condanna 
all’ergastolo di cosi degno por­
porato. Ma non si prevedeva 
neppure l’ondata di sdegno e 
di Protesta che si é manifestala 
in tutto il mondo civile per cosi 
palese e premeditato abuso di 
poteri, senza precedenti nella 
storia.

La storia registra, del delitti 
del genere, ed anche di data 
recente: per trovare però qual­
che fatto che si assomiglia al 
caso Mindszenty. bisogna pensa­
re alla cattura di Pio v i  e alla 
sua miseranda fine in Valenza, 
ai Card. Bartolomeo Pacca te­
nuto per cinque anni nella pri­
gione di Pinestelle, o meglio an­
cora al Card. FIsher giustiziato 
da Enrico V ili e recentemente 
canonizzalo da Pio XI.

Il martirio del Card. Minds­
zenty ha qualche cosa di più 
raffinato nella crudeltà, e di più 
diabolico nella procedura del 
così detto Tribunale del popolo.

IH quale popolo? Non cerio 
del generoso e leale popolo ma­
giaro, che ha nella ■•-uà storia 
esempi così fulgidi di eroismo e 
di cavalleresca bontà. .Ma quello 
che non è nuovo, nel confessore 
della fede, è la netta fran­
chezza e la calma dignitosa con 
cui ha guardato in faccia ai 
suoi accusatori ed ha ascoltato 
la delilliiosa condanna.

In questo, il martire novel­
lo .si. è nvelato all’altezza del 
suo grado, nella parola e nel 
contegno, la parola e il conte­
gno di tuta i martiri ante reges 
et. praesides.

.-Ittraverso le contraffalle e 
confuse relazioni del processo 
Mindszenty, due cose sono einei-- 
se, secondo l’osservazione di S 
Agostino: l’indurata sevizia del 
carnefice e la pazienza invìi 
ta del martire. La sevizia del 
carnefice va rilevata per dele- 
slarla. la pazienza del inarlire 
per essere imitala, perchè la sto­
ria c’insegna che i martiri di 
Cristo sono di tutti i tempi.

Un’altra osservazione è da far­
si; ed è che la iniqua condan­
na e il mostruoso processo han­
no sollevato l’opinione pubblico 
mondiale e diffuso uno sgomen­
to assai ragionevole sul regres­
so del senso morale e civile e 
del concctlo della dignità uma­
na, veriflcalosi nei paesi soggio­
gati dalla ideologia comnnls'n 
anticristiana.

Un anelito del popoli verso 
la libertà, la giustizia, il ri­
spetto della persona umana sf <■ 
perù sprigionnto, in questi Irisll 
giorni, dii moUl cuori: anelilo 
che solleva alla speranza.- e lu 
preghiera che il martire ha mor­
morato innanzi ai giudici, per 
la pace e la concordia umana, 
era la preghiera di liiUi. da 
pacem. Domine, in dlebus no- 
sli'is! Uniamoci tulli neìlu pre­
ghiera.

g. a.
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La morale di oggi 
e la vita di domani

(CoiiiiiiHa-. dalla i" pog-)

loro, che hanno un senso di re- 
-.]X)nsabllit;i.

K le appassioanic denuncie del 
malcostume in Inlte le sue for­
me, i vibrati appelli a por ma­
no ai rinietli più efficaci, che 
hanno risuonalo in quel Conve­
gno, così da parte dei relatori, 
((ime del pubblico, non erano 
espressione di gretta ipersensibi­
lità, ma chiara conoscenza dei va­
lori genuini della vita, ma cossa- 
cpvolezza del |iroprio dovere di 
1-ristiano, ma legittima trepida­
zione per la sorte delle animo dei 
fratelli e per il domani della 
¡lalria-

Nel Convegno, infatti, non ci 
si è abbandonali alla retorica; sì è 
fatto un esame —  sincero fino al­
ta spietatezza — della situazione 
morale; ci si è messi di fronte 
alle proprie responsabilità, rico­
noscendo le proprie manchevolez­
ze e ci si è rudemente stimolati 
a non limitare la propria azione 
a sterili geermiafli. Ed abbiamo 
ricordato a noi stessi il dovere­
preciso e categorico di essere lie­
vito di bene con Tesempio di um 
enraggiosa e intransigente eoe 
renza tra la nostra fede e la no­
stra vita.

In questo settore della morali- 
r> finora abbiamo perduto parec­
chie bataglie, perchè-., non ab- 
Iriamo neppure osato scendere in 
rampo- A ll’ altrui sfrontatezza ab­
biamo opposto non la noslr^rea- 
zione prudente e insieme corag­
giosa. m^ un progressivo e dosa­
to conformi.'i.mo.

Oggi ci meravigliamo noi stes­
si che Tarte. la letteratura, la vita 
si siano tanto impaludate, che 
sembra impresa quasi disperala 
tracie dal pantano. Ma noi che co­
sa abbiamoi fatto, perchè non 
s’impaludassero? .\bhiamo forse... 
pianto la «  nequizia dei tempi »?  
Era meglio agire a ciglio asciutto, 
ma con idee chiare e volontà in­
domita; molli ci avrebbero se­
gnilo.

Ma quando facciamo « come 
gli altri » o, anche, un po’ me­
no peggio degli altri, la nostra 
azione perde qualunque morden- 
|(’ e quolunquc efficacia aposto­
lica.

Al Convegno nazionale fra le 
altre cose si è messo il dito so­
pra una piaga, che interessa 
mollo da vicino gli universitari 
cattolici : gli eccessi, che si com­
mettono nelle Università da par­
te degli studenti in occasione 
dijlla festa dello matricole e so- 
pratulto nell'iinposizione al nuo­
vo iscritto del pagamento del 
- papiro ».

Tradizione ? maledetta tradizio­
ne, da respingere in pieno se de­
grada il goliardismo-

E' possibile tollerare che la 
« matricola » per essere valida 
debba essere o.scena ? che feste 
goliardiche siano capeggiate da 
certi studenti che disonorano 
l'Università? Che vi avvengano 
di.sordini da interessare il Càjdice 
J’enale ?

E ’ il caso di incorniiK-iare prò 
prio di qui a reagire vigorosa­
mente, I! coraggio agli (( altri » 
viene dalla certezza dell’impuni­
tà; certezza che deve cessare.

Diversamente, in questo come 
in altri settori lo slittamento 
continuerà fino alla a matta he- 
-lialità ».

tPeriffncincfo 9 ro«perlnl

LO STUDENTE FRANCESE 
e il mondo ..stemporaneo

Tutti si lamentano attualmen- 
mente di una crisi delle stnat- 
ture economiche e sociali, dei 
punti deboli della Costituzione, 
dell’ ipertrofìa dell'amministra­
zione. Sono queste le questioni 
che fanno presa, i leit-motivs su 
cui si basano i discorsi. Ma nes­
suno pensa alla crisi reale della 
uni-versità franoese o almeno 
ha intenzione' di parlarne. E si 
stende pudicamente un velo su 
questo problema di educ£izione: 
suU’avvenii-e del nostro insegna­
mento superiore.

Speranze della matricola.
Ci pare che qui si arrivi -al 

fondo del dramma francese con­
temporaneo- La  nostra demo­
crazia è capace di creare lo spi­
rito civico necessario alla stabi­
lità politica e morale del paese, 
cominciando dal crogiuolo della 
Università o un rivolgimento 
delle classi sociali farà nascere 
le nuove «  élitès? »- Solo una 
analisi lucida della situazione 
può permetterci di risolvere 
questa crisi, per un avve­
nire m igliore nel quale noi 
crediamo, avvenire ricco di sco­
pèrte, di abnegazione e di bene. 
Per il momento l ’Università non 
procede di pari passo col no­
stro tempo e la  gioventù rmi- 
versitaria è jjerciò disorientata, 
tuttavia sintomi numerosi ci 
consentono di guardare al fu ­
turo con speranza.

Attirato dal manifesto che 
gli promette programmi abbon­
dantissimi ed eloquent'^ profes­
sori. la matricola entra piena 
d’ardore nella sua facoltà- L ’at­
mosfera degli anfiteatri, ta lvo l­
ta assai mossa, un’eccitante sen­
sazione di libertà senza limiti, 
il fascino di una analisi m agi­
strale molto cartesiana, tutto 
ciuesto colpisce abbastanza al 
Ijrincipio della v'ita universita- 
lia- Ci riferiamo per prudenza 
a dei morti; Capitani, Bergson, 
Marc Bloch ed altri ai quali va 
il nostro pensiero, furono degni 
delle tradizioni secolari della 
Università. Se le loro grandi 
voci si sono spente recentemen­
te, la loro presenza spirituale 
resta per la Francia un mot’ivo 
di fierezza e di speranza. Essi 
hanno sofferto per primi di uno 
squilibrio profondo che oggi ci 
appare in piena luce.

Difficoltà finanziarie.
L ’Università francese è pove­

ra; povera come lo Stato e co­
me lo studente. La Francia è 
tuttavia abbastanza ricca per 
sopportare il peso di un inse­
gnamento costosissimo. Perchè 
questo paradosso? Perchè esso 
somiglia a un altro paradosso 
che già conosciamo: quello di
uno Stato che divora tutto c 
che ha già esaurito le sue r i­
serve. Ripartizione delle ricchez­
ze,' stabilità, fiducia, sono evi­
denze che pesano, verità urtan 
ti. AUora, facciamo l ’elogio del­
la Università libera e il proces­
so dello Stato? Secondo noi si 
tratta di pseudo problemi. "Vi 
sono circostanze storiche e geo­
grafiche che non si possono tra­
scurare, per amore di costruzio­
ni astratte; questioni tecniche; 
le altre ci sembrano secondarie.

Non cambierà nulla se non 
cambierà il modo di vivere. Le 
poche Università libere in Fran­
cia sono quasi tutte cattoliche. 
Non si può negare ch ’esse sia­
no in piena decadenza- A l di 
fuori di una formazione relig io­
sa e più genericamente spiritua­
le, per cui r «  Istituto cattolico »  
di Parigi, di L illa  o di Angers 
resta altamente qualificato, è 
difficile metterle in primo piano

per il valore degli insegnanti e 
degli studenti. Ed eccoci molto 
Una critica viene spesso rivol- 
lontani dal piano finanziario, 
ta all’Università francese : essa 
darebbe agli studenti quella m a­
lefica cultura generale sorpassa­
ta per gli uomini del nostro 
tempo, rapidi realisti ed attivi- 
A , rischio di dispiacere ad al­
cuni nostri concittadini troppo 
soddisfatti, noi dichiariamo fa l­
sa questa afCeimazione. L ’Uni­
versità francese, presa nel suo 
insieme, non dà affatto questa 
famosa «  Cultura generale ». E ’ 
ben questa la sua deficienza più 
grave! Essa non offre i metodi 
necessari per l ’ analisi della real­
tà e non elabora o non pre­
senta le sintesi che il mondo 
di oggi attende ed ignora-

L* inserimento nel mondo
moderno.
Constatiamo un semplice fa t­

to La nostra Università costitui­
sce il prolungamento del Liceo 
Classico. dell’Insegnamento se­
condario. E benché noi non du­
bitiamo affatto del valore edu­
cativo delle lingue morte. Gre­
co e Latino, sappiamo per espe­
rienza che lo studente di oggi 
è poco preparato alla compren­
sione del mondo attuale. Un 
mondo che si preoccupa del sen­
so della storia, come già gli im­
mortali Erodoto e Tucidide 
Analizzare il reale nella sua 
complessità e fluidità questa de­

ste buone riforme, perchè ci 
sembrano interessanti per molti 
specialisti stranieri.

Non possiamo ora che sfiora­
re il problema più generale del­
l ’insegnamento delle scienze so­
ciali ed economiche. Nessu­
na soluzione accettabile e defi­
nitiva è stata proposta finora. 
Una nuova Facoltà destinata 
esclusivamente a questi studi 
sarà creata quando lo permet­
teranno le condizioni finanzia­
rie. Essa poi'terebbc all'U n iver­
sità tutto quel dinamismo di cui 
si sente tanto bisogno.

Professori, Diplomali e 
Studenti.

E accennando alla necessità 
di redistribuin- parzialmente i 
campi di s'.udio delle diverse fa ­
coltà e Scuole superiori, noi ci 
avviciniamo alla questione cen­
trale della nostra vita universi­
taria.

Si tratta, in sostanza, di ripen­
sare la nozione stessa dell’Uni­
versità : alcuni piccoli gruppi di 
studenti e di professori sono già 
al lavoro in questo senso. A t­
tualmente tre mondi si ignora­
no e coesistono nell’Universi’.à. 
Quello dei professori, quello dei 
diplomati e quello degli studen­
ti. I  primi si consacrano in fin 
dei conti a un lavoro di ricerca 
scientifica, i secondi tendono ad 
applicare le loro conoscenze tec­
niche alEambiente che li circon­
da. gli ultimi si iniziano ai m i­

sco può vantarsi oggi di riuni­
re una grande massa di ade­
renti. Anzi, notiamo il dubbio 
che nessuno rappresenti un(j 
spirito studentesco originale.

Le cause? Mancanza di diri­
genti di valore, senza dubbio, 
circostanze economiche che im­
pediscono talvolta ai migEori 
elementi di partecipare a un 
movimento, spinti come sono 
a por fine a studi costosi. Ma 
la ragione vera è un’altra. Noi 
la ritroviamo nel dislivello sto­
rico che separa periodicamente 
l ’ istituzione dal suo sostrato v i­
vo e reale, sottoposto al muta­
mento delle forze sociali e alla 
modificazione delle sti-utture. 'Vi 
è uno scambio tra la massa e 
la élite che da essa si esprime : 
quando questo scambio non c’è 
più, la morte si impadronisce 
delle élites e il letargo colpisce 
la massa. E. ancora per qual­
che tempo, pseudo élite resta 
alla direzione della società, 
quando già la sua irradiazione 
si è spenta. Ma piccoli gruppi 
preparano in silenzio una rude 
successione. Ecco esattamente 
la situazione dei nostri m ovi­
menti studenteschi : e non è for­
se simile in altri paesi?

La massa degli studenti è in 
questo momento amorfa e indif­
ferente. Essa non si sente più 
organizzata. Attenti a questa 
disponibiEità che prepara peri­
colose sottomissioni!

I dirigenti dei movimenti at­
tuali si rendono conto di quanto 
sia invecchiata la loro formula. 
Essi lavorano a una tecnica più 
adatta per il movimento stu­
dentesco. Prendiamo un solo 
esempio. Due raggruppamenti 
cattolici di studenti dominano il

L'università non offre i metodi necessari per l’analisi della realtà e non 
elebora o non presenta le sintesi che il mondo attende ed ignora . ■ . 
La massa degli studenti è in questo momento amorfa e indifferente. Es­
sa non si sente più organizzata. Attenti a questa disponibilità che pre­

para pericolose sottomissioni!

v ’essere la prima preoccupazio­
ne di un Centro di Ricerche, e 
di una scuola di foimazione 
che pretenda di essere un'Uni­
versità- Quella di oggi raggiun­
ge lo scopo in un modo estre­
mamente imperfetto. Ci si ser­
ve molto raramente delle stati­
stiche. delle inchieste, delle con­
ferenze di informazione da par­
te dei competenti, della radio 
c tie l cinema. Gli studenti non 
hannc) alcun contatto con i pro­
fessionisti del ramo che hanno 
scelto. Qualche cosa è stato fa t­
to : sono stati girati alcuni
.films scientifici; un Istituto di 
statistica ha aperto recentemen­
te le sue porte agli studenti. 
Alcune scuole mandano i loro 
giovani nelle officine per brevi 
inchieste. Ed è da augurare che 
questa tendenza si sviluppi.

L’impegno dell’Università.
La  nostra epoca è ricca di 

molteplici trasformazioni, e. co­
me avviene in tempo di rivo­
luzione, si preoccupa di sintetiz­
zare il moto precedente della 
storia. Il marxismo è 'u n a  delle 
grandi sintesi di oggi.‘ Cerne po­
trebbe prescinderne l'Univei’sit'à? 
E ’ incredibile che la Sorbona 
non abbia ancora una cattedra 
sul marxismo o sul cattolicesi­
mo contemporaneo- Ecco delle 
correnti di pensiero che nessu­
no studente di lettere o di scien­
ze dovrebbe ignorare- Siamo 
giusti: l’ Istituto di Studi Po li­
tici di Parigi fa eccezione. Il 
suo insegnamento ’attesta una 
comprensione notevole del mon­
do attuale. Su questo piano si 
pone anche una importante ini­
ziativa, sviluppata nell’ambito 
della vecchia e venerabile Sor­
bona: la creazione dei corsi e 
dei diplomi di storia economi­
ca. Segnaliamo volentieri que­

steri della teoria e della tecni­
ca. Tre funzioni complementari 
che non si integrano attualmen­
te in un insieme, per una se­
parazione artificiale e nefasta- 
Mentre scriviamo questa crona­
ca rappresentanti dei «  tre mon­
di »  cercano il significato più 
ricco dell’Università, che. ispi­
randosi con saggezza ad un pas­
sato lontano, compirebbe a be­
neficio del paese il suo triplice 
ufficio di focolare della cultura, 
di scuola di formazione profes­
sionale. e di sorgente di civi­
smo. Dello sport universitario 
abbiamo poco da dire: la sua 
situazione attuale si spiega fa ­
cilmente con ciò eh è stato det­
to. Programmi troppo carichi, 
mancanza d ’adattamento al rea- 
'e hanno relegato lo sport in 
una posizione secondaria. Man­
ca, anche qui il dinamismo che 
si desidera sul piano generale 
deirUniversità. Più aria e più 
vigore fisico vanno di pari pas­
so con un senso più acuto delle 
evoluzioni contemporanee. •

La situazione attuale.
Noi diciamo e ripetiamo che 

'.a situazione di oggi delle no­
stre Università è direttamente 
in funzione della situazione ge­
nerale. Ma ciò che appare me­
no nelle relazioni sociali analiz­
zate superficialmente, è la in­
fluenza profonda che esercita la 
Università e la sua mentalità 
attuale sulle associazioni degli 
studenti anche sulle loro possi­
bilità professionali. Il problerna 
delle associazioni à due aspetti: 
quella della crisi profonda del­
la rappresentanza degli studen­
ti, e quello di una deprecabile 
dispersione di buone volontà, 
numerate c straordinariamente 
preziose.

Nessun movirr.ento studenù-

campo : la JEC e la FFEC. Lo 
unr e l ’nltro s ’accorgono, anche 
se faticosamente, d ’aver bisogno 
di una trasformazione per dive­
nire, il primo meno movimento, 
il secondo meno federazione. E 
attuano così un ravvicinamento.

Andiamo più a fondo: i qua­
dri attuali non sempre sono al­
l ’altezza. I  migliori, delusi, era­
no talvolta al di fuori della lo­
ro orbita. Questo guasto ana­
cronistico d ’anarchia limita sen­
sibilmente l ’eflìcacia delle loro 
buone volontà.

/ movimenti studenteschi.
Ecco l ’altro lato confortante 

del problema associativo : una
fioritura di piccole « équipes » 
vive, quando non costituisca­
no delle chiesuole, interessanti 
quando non cadono in una spe­
cie deteriore di mis icismo. For­
se un tèmpo nuovo di « f'’ ada- 
lité ». Senza dubbio anche —  è 
la nostra grande speranza —  <1 
tempo di una meditazione fe­
conda su di un nuovo equili­
brio. I nostri lettori ci rimpro­
vereranno di non citare nessun 
nome: tengano a m in e  che non 
vogliamo commettere ingius’tizie 
dimenticando qualcuno. Restia- 
:no soprattutto fedeli a una vo ­
lontà legi.tima di silenzio, pro­
pizia alle scoperte. Ci auguria­
mo soltanto che non sia lonta­
no il giorno in cui queste avan­
guardie si metteranno insieme 
alla testa di un grande moto 
di ringiovanimento. I l movimen­
to al quale pensiamo rispctte- 
l'cbbe le necessarie quanto ine­
vitabili diversità, ma contribui­
sce a un ravvicinamento tra 
studenti di diversa formazione 
intellettuale e spirituale.

Q érard  £flenoe
da CIVITAS Rivista mensile della 5o- 
cietà* degli Studenti Svizzeri.
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e le donue vivevano caccian­
do , raramente *■ sentivano la 
tenerezza e non conoscevano le 
l)rincipe&se. Ma quel tempo è 
veramente così lontano che noi 
non lo ricordiamo, ricordiamo 
solo le storie a noi più vicine 
di cui si parla nelle antiche 
carte.

Allora viveva un ciabattino; 
viveva nella sua botteguccia 
nel cortile di un castello, par­
lava tutto il giorno con sol­
dati e con villani e batteva le 
suole e tirava lo spago. Scar­
pe grosse chiodate e ferrate, 
che resistevano per anni, che 
camminavano per strade sas­
sose in tutte le parti del mon­
do- La gente villana invadeva 
la bottega, urlava; egli corre­
va dairuiio all’altro, acconten­
tava, soiTideva. A  sera chiu­
deva la botteguccia e lasciava 
il cortile del castello, rintro­
nante di scalpiti e di passi fer­
rati, e si avviava ¡jer il sen­
tiero che dal castello .scenideva 
al fiume- Si sdraiava quieto 
sotto le siepi ; gli arbusti io 
tenevano lontano dal mondo e 
gli lasciavano un pò di ,delo 
in alto, a consolarlo del buio 
della giornata. Pariava fra sè 
e le parole sue ignote risuona­
vano nella chiarità con un sa­
pore nuovo e poi si perdevano 
chissà dove, perchè nessuno’ le 
raccoglieva : sogitava il cia­
battino di paesi lontani dove 
gli uoiirini cr-inminano .silen­
ziosamente con calzature leg­
gere e vedeva sorgere dalle 
sue ™^ui -scagrette nuove, lie­
vi e morbide come piume. Poi 
riprendeva la .strada del ri­
torno.

In alto, sulla terrazza della 
torre, stava la principessa del 
castello era giovane giovane, 
aveva i capelli d ’oro come le 
principesse delle storie anti­
che, e grandi occhi azzuni; 
come le principesse girava tut­
to il giorno fra le ca.supole 
del villàggio, e la sera saliva 
.sull’alta torre e te.sseva la la­
na bianca, intrecciandovi ogni 
tanto un filo d’oro come i suoi 
capelli. I suoi piedini rijjosa- 
vano sul ])anchetto.

li ciabattino guardava sullo 
orlo della terrazza la piccola 
testa, china come un grappolo 
d’oro, e si domandava come 
ella non si .smari-sse nel grande 
castello, pieno di uomini du­
ri e severi. Non osava fermar­
si troppo e rientrava conten­
to nel cortile del castello. Tut­
to il giorno, fra un chiodò e 
l ’altro, in mezzo alle donne 
che venivano zoccolando ru­
morose, ricordava la leggera 
creatura che filava sull’alto 
della torre e si riposava sul 
panchetto. Un senso di grati­
tudine lo invadeva al pensie­
ro che un’altra creatura silen­
ziosamente viveva ed era ca­
pace di creare delle cose belle 
c dire delle parole buone.

Un giolito la princiiressa 
scese anche nel cortile e pas­
sò dinanzi alla botteguccia : il 
ciabattino pensava che erano 
dure per lei le pietre dell’ac­
ciottolato e la guardò passare 
e scomparire con un pò di 
malinconia- Avrebbe voluto 
darle qualche cosa di suo, 
qualche cosa molto bella e

preziosa e pensava a doni me­
ravigliosi veramente degni di 
una itrincipessa. In mezzo al 
frastuono del cortile gli riap­
pariva ora rimmagine e sfug­
giva lieve; ed egli pensò di 
donarle un paio di .scarpette 
come ne aveva sognate, scar­
pette silenziose e leggere, fat­
te più per accompagnare un 
bimbo dormiente che per vive­
re in un castello di uomini 

¡duri e severi- Si mise all’ope­
ra : le pelli più bianche, le 

I pelliccette più soffici si chiude­
vano nella sua mano, si pie- 

Igavano sotto le sue dita, mor­
bide e lisce come. i piedini 
della principessa. Il lavoro fu 
lungo perchè il ciabattino era 
incontentabile, faceva e disfa­
ceva, mentre i soldati urlava­
no fuori, perchè volevano le 
.scarpe ferrate e chiodate, che 
li portavano sulle vie sassose 
del mondo. Un giorno final­
mente le scarpette silenziose 
furono finite ; poste in alto 
sulla mensola, ornate di un fi­
lo d’oro, mettevano una nota 
bianca in attesa di essere do-

nate.:. Il ciabattino cantava e 
fra un chiodo e' l ’altro guarda­
va la.s.sù. Le donò una sera; 
passò sotto la torre e le diede 
ad un’ancella perchè fossero 
riortate alla bella creatura, poi 
se ne andò lontano, pei campi­

Le scarpette leggere e bian­
che rimasero ai piedini della 
principessa, che scese nel cor­
tile a cercare il ciabattino che 
non c’era più. Le rimasero irer 
lungo tempo e furono sue, e 
ancora oggi in qualche picco­
lo scrigno di legno si vanno 
logorando ; alla fine forse ri­
marrà solo il filo d’oro' come 
i capelli della principessa.

Il ciabattino non tornò, an­
dò a battere in altri paesi 
scarpe dure e chiodate. Forse 
ora voi vorreste che egli fa­
cesse qualche cosa o fosse in­
namorato della sua principes­
sa, ma egli non lo pensava 
neppure ed era solo contento 
di aver donato le scarpette .si­
lenziose ; e del resto la storia 
finisce qui e altro non è nar­
rato nelle carte del tempo an-
heO. V. f ia lla  S occo
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Ogni volta che si avvicinano 
gli esami io tremo. E comincio 
a tremare alla lontana, pensan­
doci soltanto come a una cosa 
che mi voglio figurare ancora 
distante. Mi trema lo stomaco, 
in alto, proprio dove comincia 
la cassa toracica.

A llora vado all' Università 
perchè dico: Mi farà bene, ser­
ve per abituarmi almeno a quel 
pos’ o. a quella porta dove sta­
rò in attesa dell'esame. M i fac­
cio forza come se dovessi a f­
frontare un nemico.

Cosi alzo la testa e allargo 
le spalle accelero il passo ed 
entro nel vialetto d ’ingresso col 
cuore più sicuro.

Ma basta un cagnolino, un 
cagnolino incustodito che abbia 
regalalo al marciapiede un qual­
cosa di sè e mi ritrovo col capo 
basso a cercar un mucchietto 
di foglie secche per stropicciar 
la suola di una scarpa.

Non riesco ed esaltarmi. A l­
meno per gli altri Ed è un vero 
peccato perchè vorrei fare la 
mia figura. Quante belle cose ci 
sono airUniversità! C 'è il so­
le, c’è una fontana, c è molta 
gente che ride. Ci sono anche 
1 bambini, forse i figlioli dei bi­
delli e i loro amici che giocane 
sul prato spelacchiato. C ’è an­
che una balia, una di quelle ba­
lie grasse che soffocano i seggio­
lini sotto le gonne enormi di 
ciociare, e guardano il bambi­
no, o lo cullano o lo allattano, 
sempre sotto il sole e sempre 
uguali. E ci sono le ragazze. 
Sono le colleghe che vengono 
all .università ma non più coi 
visi uniformi e spettinali delle 
studentesse di scuola media; 
sono tutte signorine, tutte ci 
engono a vestire, ognuna ha un 

colore, il colore dell’ abito, del 
viso, del trucco, dei capelli, che 
è tutto suo.

Io  non posso guardare le ra­
gazze con desiderio. Questo è 
un curioso problema che ora 
mi lascia' incerto quando cam­
mino così accanto a loro e ma­
gari mi vien di dire, quella è 
carina, quell’altra è brutta. Pos­
so farlo? Mah! Sicuro! M i di­
cono tutti quando prospetto loro 
il problema. E che c’è di male.

Oh nulla, dico io. Assolutamen­
te nulla. Solo per me la faccen­
da è un’altra. Prima le ragaz­
ze non le guardavo, e facevo 
magari qualche sforzo per non 
guardarle ma mi sentivo orgo­
glioso di questo sforzo, di que­
sta vittoria. Oggi invece i miei 
occhi non fanno più molti sfor-- 
zi, direi anzi nessuno. E’ come 
se incontrassero qualcosa di no­
to, di familiare. M a la ragione 
di tutto questo mi pare così fa ­
cile, cosi ovvia che non posso, 
crederci. E ’ solo perchè son pas­
sati gli anni che c’è questa d if­
ferenza?

Adesso salgo i gradini della 
mia facoltà. Quasi tutti si cono- 
sccno e si salutano, ma io sono 
abbastanza solo, spessissimo . so­
no solo e molto raramente mi 
richiama il cenno di un amico 
o una fisionomia nota.

Vedo i ragazzi che fanno lar­
go (esagerati, se c ’è tanto spa­
zio!) a un uomo vecchio che è 
un professore. Devo chiedere 
chi sia pU'chè non lo conosco.

Due anni fa  sono andato a 
dar l'esamo di Psicologia. Quan­
do sono arrivato vicino alla 
porta c’era un pezzetto di carta 
attaccato con una puntina da

disegno dov’era sgorbiato un 
avviso «  L'esame è rimandato ». 
Ho bussato ed è comparso im 
vecchietto con una giacca lucida 
e sdrucita, la testa quasi bianca 
tutta spettinata.

Gli ho detto «  Aho!, quan­
d è che damo st’esame? »  ■— 
Che sguardo m ’ha dato! M 'ha 
risposto: «fig lio lo  dopo doma­
ni; ma che modi! »  Era il tito­
lare della cattedra di psicolo­
gia, e l'avevo  scambiato per un 
bidel'io. Era, se piossibile, più 
imbarazzato di me.

Questo fatto lo racconto spes­
so in giro e me ne vanto, come 
di una beH’impresa, ma molti 
non ci credono e in qualche mo­
mento penso che facciano bene 
a non crederci.

L ’uomo che vende i libri sul­
la porta della facoltà è sempre
10 stesso: mi fermo a guardare
11 banchetto che lo rinchiude 
come in una gabbia e sfoglio 
ora questo ora quel libro; sono 
tutu i testi degli esami e lui sa 
tu 'ti i programi a memoria. Si 
informano tutti da lui, anche 
quelli che il programma lo co­
noscono benissimo, per avere 
conferma. I suoi libri mi piac­
ciono sempre anche' se di mate­

LA LONTANANZA ANTICA
Scende dal cielo 
la nosialgia ppofonda 
ira Vombre dei cipressi 
sospesi nel domani.

H'aria smarriia 
ripiega il vallo 
nel pallido Iramonio 
cosi aoiierlo e mulo.

Gon alilo di venia 
qualcosa di perdalo 
riiorna fra i cipressi, 
e l'anima consuma 
la loniananza aulica.

G ilb e rto  Masso

rie odiose. I  libri sono più sim­
patici dei professori, più fran­
chi, meno spaventosi.

Non hanno mai fretta, non ti 
giudicano, e t ’ aiutano ad avere 
un contegno. Mentre i profes­
sori hamio l ’ aria di sopportarti, 
e più son cari, più sono condi­
scendenti. più si fanno attornia­
re dopo la lezione, da qu i' 
quattro visi pallidi che stan sui 
primi banchi e approvano o ri­
dono come se il professore par­
lasse solo con loro. Hanno la 
pelle trasparente e il viso ecci­
tavo, quei quattro alxmni d ili­
genti.

Quello che mi fa  più rabbia 
è che spesso mi scopro ad invi­
diare quelle pelli trasparenti. 
Ecco, forse ho scoperto perchè 
ho tanta paura degli esami! E' 
l ’invidia di quelli che riesconc. 
l'invidia del primo della classi-.

M a è possibile ch= il tempc 
passi solo per le virtù, che si 
assopiscono, s ’acquetano, s’im- 
bozzolano. Mentre le magagne 
son sempre lì v ive  a rispuntar 
fuori, e si moltiplicano, te m 
trovi semjtre dentro delle nuove .'

Adesso che ho scoperto la 
causa della paura non ho più 
paura. Ma sono sicuro che ì • 
paura ritornerà, perchè le cose 
spiacevoli si dimenticano presto.

Ho visto l ’aula dove darò 
^es^lme di diritto commerciale. . 
Meglio, dove mia madre e qual­
che amico dicono che darò l ’esa­
me di diritto commei-ciale. Non 
è più grande nè più piccola del­
le solite. C’è vicino una finestr.a 
e così potrò specchiarmi ne ll’at­
tesa per imprimermi bene n 
mente la faccia che avrò qu ii 
giorno. Una faccia da suora.

30 gennaio
...Così io sono qui, a mezzo cam­

mino, avendo avuto' ven l’anni. 
Vent'anni quasi lutti sprecati, gli 

anni dell'cntre deux guerre. 
Per sforzarmi a imparare 

delle parale, ed ogni prova 
E ’ un partire in tutto nuovo, c 

un diverso genere d'insuccesso. 
Perchè una lux imparalo soltanto 

a trarre il meglio delle parole 
Per la cosa che non ha piti lin 

dire, o per il modo in cui 
Non è disposto a dirla...

Certo sarei superbo se pensassi 
soltanto che avrei voluto dirle 
io per primo queste parole! Ed 
è magra consolazione pensar 
che qualcuno dovrà fare uno 
sforzo, due sforzi, per rintrac­
ciarne l ’autore. M ai. aeacz



Moralità di Eschilo r I “PrometeoII
La Irngediii non la clic seguire 

ima sola linea di svilupiio, dal 
principio alla fine, con una coe­
renza od in llessihi li là che ne crea 
lutto il draniina; l’mmetco \isto 
nella sua posizione di aulitesi a 
Zeus e per ciò stesso di ybris- 
Loltracotan/.a, (pieslo è il pec­
cato di Prometeo che ha donato 
agli uomini ¡1 fuoco e con esso 
la possibilità di conoscere tntt' 
le arti ma nella visione eschilcii 
questo peccato, attuato e sentito 
con una coscienza che si ]iolrelj- 
ho dire esasperata, s’ ingigantisce 
tino ad assumere la proporzione 
cosmica di una lotta fra diiinilà. 
E' la lotta tra antichi e nuo\i 
ilei  ̂ gli Lianidi e i (ironidi, lotl.i 
che rmirà col risolversi a vantag­
gio degli idlimi, col ricono.sci- 
menln da paile di tulli della sn- 
prema/.ia di Zeus.

Zeus che, salendo al vertice deh 
l.l divinità, diventa il punto di 
conversione, cpiasi releniento di 
concordia delle opiwste tendenze, 
è in Eschilo, come in genere nel 
pensiero greco, figura complessa 
che esige d ’esser gnaidata da mot­
ti punti di lista prima die se ne 
possa cogliere realmente il valore. 
«  Lo Zeus di Eschilo —  dice il 
Perrotla — era impenetrahilc agli 
sguardi umani, irrcorrosciliile. c 
soltanto in un frarnmerrlo delle 
Eliadi ritroviamo una concezione 
jiairteislicir che semhirr sirpcrarc 
quella di irnp Zeus fortemente 
liersonale (juale ajipare in tutte le 
tragedie di E.schilo, N;rlnralmente­
la fortissima tendenza al monotei­
smo, che irt Esdiilo ('• irrnegrrbile, 
si associa, anche se non pire") con­
ci liitrsi pienamente, con le cre- 
dertze tradizionali. Lo Zeus oimi- 
potenle e perfetto delle Supplici è 
anche l ’amante di .lo, lo Zeus 
giusto delle Eumenidi (' anche 
il figlio di Crono che iirr giorno 
legò Siro padre­

-
La figura di Zeus

Zeus, ripeto, in questa tragedia 
ò come il termine assente, ma vi­
vissimo cui si volgono l ’ybris di 
Prometeo, l ’ossequio di Kratos e 
di Hermes, la sfida delle Oceatii- 
iie. Ed è itecessario" ancora sol'fer- 
ntiu-si sui suoi rapixirti con gli al­
tri esseri; ed incominciamo da 
quella lìgura che tanto rassonti- 
glin a Prometeo nel suo oltrepas­
sare la misura opponendosi al­
la voJoulà di Zeus, Jo: come
sacerdotessa di una dea hoo- 

'morf;i è un misto di fanciulla 
€ di vacca, polche, avendo rifiu­
tato le itoz/.e cui Zeus ambiva, di- 
lenuta corrrigera, era .siala co­
si retta ad un furibondo errare. 
E come rassomiglia a Promeleo 
rrella colpa, così gli rassomiglia 
irella peiia, che si poirelibe don­
iti re di contrappasso: Prometeo 
<he vuole agire ò costretto alKirn- 
irrohilila, -lo che cerca la pace del­
la maleruità, deve correre per 
lutto il mondo, (giurrgendo al 
grido di disperazione che è miche 
testimonianza del tragico e loiiii- 
<lo suo errare: «  .Ardimi col fiaiii- 
nieggiaiile fuoco o sotto terra na­
scondimi o gettami come [laslo ai 
mostri del mare, o Nume-.. »)•

Lo racconta con vergogna alle 
Oceani ne la lempesta che un dio 
le ha scagliata contro, deturpan­
do la sua figura; noi tu m e visioni 
le liirbavaiio il sonno con simili 
voci: « O fanciulla grandemeiile 
felice, perchè sì a lungo la vergi- 
iiilà conservi pur polendo aver in

sofie nozze superile.^ .Xon respiri-' 
cero sdegnosa, o figlia, il talamo 
di Zeus, ma- va fuori vitcso il 
rigoglioso prato di l.iciia... ». Ed 
■lo, cacciala di casa controvoglia 
dal p ube è spinta coiilroioglia al­
la fonie di Lerna e, percossa dal- 
l'aisillo, solto la tliima .'•('rza e 
caiviala ria una terra all'a llri.

A’ icenila che lasca ridetter': e 
che esige aiicoi’a una volta dt- 
slacco non solíanlo dal noslru 
modo di pensare, il che sempre 
è necessario nella vahilazione dr 
una nientalilà cosi propria mure 
f|nella greca, ma ancora da rpiel- 
lo che può essere il senso lettei'a- 
ie delle parole, |ier scendere al 
nocciolo della questione ch.i' aii-

rEassassiua, ris|)armia Ldneeoruon 
però perchè sia innamorala di lui, 
ma iicr desiderio di figli, avendo 
inteso cioè lina delle leggi super­
be che governano il mondo.

Coiiiprcndere dunque il volere 
rii Zeus e la sua necessilà, ma 
senlirm- nello slesso tempo lut­
to il .peso, vorrei - dire lutto il 
ilolore misterioso u coulurhaule è 
[lensiero espresso con ogni forza 
ri chiarezza thrlla Ocoanine. al se­
guilo flelle rrarntzionr di .lo e del­
ti' profezie di l’ roiiieleo : deside­
rano di rton essere ossenalc mai 
corr sgrrardo d'inesorabile or'cliio 
dir amore clu' venga dagli dei. Irr 
rpriinlo iriciirno espresso poco pri. 
nra un pcnsir-ro irlli'ellanlo pro-

' e
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è ' «  >■

Clichè di riserva

che qui assume lalore irnmerrsa- 
menle pHi largo e \asto : che le, 
nozze ambite da Zeus dovevarro 
porlarc alla progenie da cui sareir 
be Italo il lihcralore di l ’ronrcleo 
Heracles, e perciò il volere di Zeus 
rron apparisce piò sollarnlo, come 
irr fondo voleva anche il herrolla, 
manifestazione del sito desiderio 
sensuale, ma volontà divina, che 
all ira con sicurezza e ne! modo 
migliore il corso degli ai-venimen- 
li. imlinati con giuslizia supre­
ma, « Quivi Zeus —  dice Prome­
teo ad .lo —  ti rende di nuovo 
assennata, mentre li sfiora e sol­
íanlo li tocca coir la mano che 
non trema (bellissima espressione 
non solo da! punto di vista poeli- 
co, ma a delineare la serena, sa­
pienti' (Kitenza di Zeus), quindi 
Irt mailro sarai del nero Epafo che 
il nome tiene dal modo col qua­
le fu generalo da Zeus... e la quin­
ta femminile progenie di ciniiuan- 
ta figlie tornerà di nuovo in Ar­
go, volendo fuggire consanguinee 
nozze con i cugini... ina,- dai cor­
pi verginali nn dio a loro viete­
rà la gioia... ogni donna prive­
rà il -SUO sposo della vila, in mez. 
zo al sangue immergendo la spa­
da a due tagli »- Ma poi anche le 
Daiiaidi, coslrelle a siiosare dei 
funamholi, verranno puiiile, non 
lauto dell'avei' ucciso ipiaiilo so­
pra tu Ito del loro non aver voluto 
soltoslare alle inevitabili leggi di 
Cipris riallacciandosi in pieno, 
con questo jieccato d'ybris, a quel­
lo (li ,Jo, creando così in questo 
intreccio della Iragodia una mi- 
l'ahile armonia e |iorreudo una 
legge supiorna della morale gre­
ca, (Ma nel mito delle Dairaidi 
vi è un'eccezione: Tpermestra, che 
dei due rimproveri questo ebbe 
più caro, aver fama irimheile che

tondo di morale e di realtà della 
vila di cui quest nllima aft'erriia- 
zioiie veniva ad essere il com­
plesso esirenio e l ’applicazione più 
ftreqrtrvocahile ; <• di gran hurga è 
scolla migliore giungere a dolce 
roiriiiibio che sia conforme alla 
propria sorte: con coloro che per­
le ricchezze perdendo ogni forza 
si gonfiano o con quelli che me­
nano varilo per l ’origine aiilrca 
della loro jirogerrie non aspiri d ii 
è umile a slringersi in nozze ».

E (|ui mi sembra necessario sof­
fermarsi un poco a considerare la 
menlalilà gicca, perchè è innega­
bile che qitesla finezza di regola 
mornic, chi' ha valore in liilli i 
lemiii, si riallacci a ipre! coiiccllo 
di ybris che latria iinporlainza 
aveva nel pensiero .greco, come 
somma regola morale. Macchiarsi 
.l’ yliris significava in lireve sor­
passare i limiti imposii dalla Ha­
lli r-a. nelle grandi come nelle pic­
cole cose, significava pralicamenle 
non ci'niprendere l ’essenza di sè 
slessi c, vorrei dire, delle azioni 
che si compiva e perciò questo 
coucello era eminentemente filo­
sofico e religioso, capace di per­
mea re di sè le grandi concezioni 
storiche di Erodoto e, in fondo, 
di 'J’iicidide e le regole anche più 
semplici della vita quotidiana- 
Perchè era quesla macchia d ’y- 
l.'iis vera e propria deficienza spi­
rituale, vero e propr io peccalo che' 
iiecessariamonh' pollava coir sî  
ima ]>unizioiU' diiina, sia' pure 
solíanlo con riiifclicilà del colpe­
vole, o, se vogliamo razionaliz­
zare questo concetto, che porta­
la con sè uno squilibrio, un ma­
le anclie soHanfo limano, ina non 
]ier ipieslo meno rigidamenle con­
seguente alla colpa. Cosicché sag­
gio dichiara Eschilo (-olili d ie ri­

i i ‘i-ca nelle nozze chi sia lii-ino al­
la propria condizione, Esdiilo che 
sempre a quesla regola ilei non 
sorpassare i limiti ,si è lenulo fé- 
deh' e che. per (picslo suo ,'illa('c,i- 
mi'iilo alla lesi tradizionale la 
quale univa, senza ■lomandaisi il 
come, ¡'onnipotenza diiina con la 
iibei'là rimana, è ronsidcralo, c 
giiislanienic, dal Peri-olla una 
grande anima religiosa.

E, sosl.-uizialmeritp del tnlln 
reli,£rinso è il dramma di Pi-onie- 
leo d ie si oppone-a Zeus come di­
fensore delle' aniidie divinilà di 
fionle alle nuove, come colui che, 
conli'o il volere di Zeus, ebbe com­
passione delle creature di un 
'rioi'iio. Mie Ocoanine (he_ scalze 
per la frella, in volo erano ve­
nirle per Teiere (piale schiera 
amica piena di pudico rilegriii, 
Pronii'leo narra la sua svenlrira, 
come invano avesse cer.-atn di 
persuadere i Tilani ad eviUire 
ogni lolla contro Ttàlimpio, d ie 
egli avrebbe in ogni modo re­
gnalo. e ('omp per questo volen­
tieri avesse aderito a Zeus che 
'olenliei'i rac('ols”e. Ma il tiranno 
(iegli d('i, ap)ieii?, giunto sul tro- 
iic_ diiiieiilii'ò il favore ricevuto, 
chè quesla è la peste maledetta 
che sta alla raffice della tiranni­
de, K non credere più agli amici », 
cd assegnò a ciascuno dei dèmo­
ni, cioè di quelli che dopo Tor- 
diiie da Ini inslaiiriilo diienlerau- 
nf (I dei », le sue jirerogativc, 
senza curarsi affatto degli uomi­
ni, la cui progenie bramava in­
vece dislruggei-e- E fu contro que. 
st’ordine che Promeleo insorse a 
difesa dei mortali; in ciò appun­
to macchiandosi d ybris. Egli 
donò loro il fuoco e con questo 
tu ad essi maestro di tulle le ar­
ti: in ((uesla narrazione, espres­
sa con Miimenso ardore la ragione 
di tutte le sue sofferenze e, sopra­
tulio, del suo peccalo, che si al­
larga ad una forma siiiisurata di 
orgoglio, alli'olhmfo immenso 
([uanto la ¡loleiiza ili Zeus, 6 in 
real là il nocciolo di lutto il drani- 
iTia, (ili uomini, in passalo, pur' 
vefleiido, invano vi'devano c, 
udendo, non udivano, 'ma simili 
a faiilasnii di sogno ogni azione 
confusamente compivano, e Pro­
meteo ad essi rivelò il sorgere 
degli asili ed il loro Iram'onlo, 
il numero, somma di ogni in­
venzione (e (pii è òiidente il coii- 
cetlo ispiratole della dottrina pi- 
laaoi'ica) e le l'omhinazioiie delle 
lellei'e, e p('r primo pose gli ani­
mali sollo il giogo, distinse mol­
le nianiei-e delTarle jirofetica, 
nioslrfi il hi-onzo, il feri-o, l ’ar­
gento (' Toro, tesori nascosti sot- 
toteira. In lii-eve: liille  le iirli ai 
morlali da Prometeo vengono.

II concetto di ybris
Effetlivamenle a ([iieslo |inir­

lo centrale si riallacciano, in 
unità strettissima, più che gli 
altri inii-ecci, che (pii non esi­
stono, le alile figlil'c coll le loro 
passioni c sofferenze, le altre po­
sizioni spiiiluali, in im 'nnità pe­
rò che non è soltanto rpiella del­
l ’arte, ma unità di molivi, ri- 
pelizioncT (piasi di vicende, iir ima 
rigida posizione, coerente fino 
alTcsIremo, di lolla lin due for­
ze ugiialnienle smisurate e per­
ciò Túnico modo di compreiirh'- 
re la Irageflia con i suoi pro­
blemi è quello di accostarsi ad 
.essa con lo s]iiiilo religioso (he, 
nella semplicilà di im a fede, al­

larga il suo s.giiardo all'iiifioiLi 
del lemiK) i' dello spazio, lefh' 
che resta immiilabile e scende 
nel fondo a ]iroblemi, ohe non 
sono solíanlo umani, ma cosmi­
ci, non .solíanlo passeggeri, ni.i 
eterni. Prometeo ha donato agli 
uomini il fuoco;- ma ogni domi­
nio della natura per mezzo del- 
l’ni-te costi Iniva una colpa, rimi 
iisiiriiazione della natura divin i 
Ed in (piesla posizione di sfida, 
di superhia Promeleo resla in lui 
li i moiiK’ iiti, ili In lli i colloqiii. 
con le Oceanini', (-(in 0 (-eano 
(I concedi ciTio maialo sia di (pre­
sili male, poicliè è un vanlaggio 
cnoriiK' aver fama (Tesser privo 
di saggezza, meni re la si possie­
de », nel colloquio con .lo, clii' 
.-oiK-hiiide presagendo a Zeus fu- 
iicsle nozze, con Hermes infine, 
in i]uel bellissimo squarcio che si 
(onchiiide con la calasii-ofe finale 
nella (piale, di loro sponlaiioa vo­
lontà, sono coinvolte anche le O- 
ceanine, che hanno imparalo ad 
aver odio dei Iradilori- Hermes 
gli presagisce lutto quanto gli 
accadrà, come sarà precipitato 
nella roccia, che nasconderà il suo 
cor[io in un pelrigno abbraccio, 
ed im'aqnilà gli i-oderà il fegalo. 
d ie sempre ricrescerà, e cosi Pro­
meleo lancia il suo iilTmio gi-ido : ,

Il Ed ecco che uoii jiifi a pa­
i-ole solíanlo, ma nella i('allà 
sobbalza la ler-ra, un’eco abissale 
di luono muggisce, le spire di 
livido fuoco folgorante mandano 
.guizzi, l ’etere si è confuso col 
mare.., O madre mia veneranda, 
o el('i-e che fai girare la luce a 
trilli (-omiiilè Tingiiislo ch'io sof­
fro tu vedi... ».

Zeus e Vananke .
Pi-ometeo dunque iirecipila per­

es scisi 0|iposto a Zeus e sai-à iie- 
(•('ssario, ora, ]iei- concludere, 
dare un ultimo tocco alla*yfigura 
(li Zeus, che cosi siamo venuti 
dcltiK'aiido, sopratutto ad inten­
dere il vakii-e di quesla tragedia, 
pensata e scritta come prima di 
■ ina trilogia- Ad un cerio mo- 
nicirto Promeleo all'erma nel mnii- 
do il predominio assoluto dcT 
Tàvàyxvi la necessilà, e le Orea- 
niiic sentono allora il hisoguo di 
domandare se Zeus è dunque pili 
debole di essa, e Prometeo: » In 
nessun modo potrà sfuggire al 
destino fissato »  il che, se giusta, 
mente è stato escluso possa signi­
ficare una dipendenza completa 
di Zeus dalla Moira, che sarebbi' 
solíanlo la sua legge interiore, 
fa sempre senlire nn dissidio en­
tro il divino stesso, ma tulio ciò 
viene superalo ben ]ireslo qiiaii- 
do le Oceaiiiiic afl’ei-mauo: « Qua. 
le appoggio oltieni dalle crealu- 
i-e di un giorno.!',.. Aon mai in 
modo assolute Tordine armonio­
so slnhlHIo da Zeus Irasgiediran- 
no le volontà dei morlali ! ». Pro­
meteo, appurilo, che aveva ten­
talo ronipcie (piesTordine aiino- 
iiioso, non vi riuscì perchè Zeus, 
che Taveva fondalo, dice il Oo- 
man, iiicarnava nel medr'simo 
tempo la forza cajiace di difende. 
i-e la projii-ia opera forza che si 
ihiama iiiiisHzia. Cosicché la 
\loii-a si identifica con la giusti­
zia dii ina, col volere di Zeus o 
rpiesla voloiilà, nella li-ilogia di
Promeleo finirà col Irionfare:)
nella seconda tragedia, il P i-oiuì'- 
leo liberato, essa prenderà il íro­
slo. diciamo, delTybris di Prome- 
leo in quesla, per culniinare poi 
nella i-edeiizioiie finale col Prome­
leo porlalore di fuoco: Promete«.) 
cioè |X)rlei-à agli uomini il fuoco, 
non più (fi nasi-oste, ormai, beli­
si col pieno consenso di Zeus. 
Saranno (lassali .‘10.000 anni...

Fernanda delVikgìi
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Valore del canto gregor; no
l-iii dal sorgere della Chiesa uf­

fici e funzioni sacre furono ac- 
conipagnafe da canti liturgici, se­
condo quanto già in uso nella si­
nagoga. .

Il Vangelo ci dà notizia che 
■Gesù stesso, partecipando agli uf­
fici sacri dei giudei, intonava i 
salmi ; ed anche nell» sera del- 
rultitna cena, levandosi dalla 
mensa dove per la liriina volta 
viveva celebrato il Sacrificio Euca­
ristico avviandosi al Getsemani, 
intonò un inno.

E ’ cosa ormai accertata che la 
liturgia cristiana ha ereditato gran 
parte di quella ebraica nelle for­
me esteriori e nei testi sacri. 
Per esempio ; la suddivisione del­
l ’ufficiatura del giorno secondo le 
■ore stabilite dagli ebrei per le 
preghiere pubbliche ; nel rito 
stesso della messa, eccettuato nel­
la parte sacrificale, vi sono i te­
sti dei riti della sinagoga nella 
disposizione di letture, preghiere 
e canti. ,

E così anche, come la Bibbia 
•è passata alla Chiesa cattolica, i 
medesimi lesti sono alla base del­
le preghiere e dei canti dei cri­
stiani.

Ua questo si può dedurre chia­
ramente come il canto della chie­
si, nei suoi inizi, sia stato in­
fluenzato dal canto siitagogale.

Col propagarsi del cristianesimo 
sorsero diverse liturgie con carat­
teristiche proprie a seconda del 
luogo. Naturalmente i canti litur­
gici riflettevano la sensibilità dei 
singoli popoli. Sorsero cosi litur­
gie e canti delle Chiese Greco­
alessandrina, Bizantina, orientale 
•e occidentale Siriaca, Copta, Abis­
sina, .Vrmena e Romana.

Con l ’espandersi del cristianesi­
mo in occidente il canto ecclesia­
stico attraversa sino al secolo' vi 
un primo periodo di formazione 

•e trasformazione, acquisendo so­
prattutto, gradualmente, nuovi ca- 
ratteri*di impronta latina.

Con il riconoscimento della Oat- 
tedra di Roma come centro della 
■cristianità (dopo le controversie 
per laii.-!,ipren.»izia; con i Patriar­
chi d ’Oriente) da essa il cauto 
Tornano si irradia per tutta l ’Eu- 
TO]ia.

Permangono tuttavia con carat­
teristiche proprie, i canti di al­
cune liturgie particolari quali la 
.\mbrosiana (a Milano) e la Mo- 
.zarabica (nell’Iberia). La Gallica­
na (nelle Gallie) venne invece 
man mano assorbita da quella 
romana.

Nel secolo vi appare la grande 
fi.aura di S. Gregorio Magno, il 
■quale proseguendo l’opera di pre- 
cedent'^Pontefici tra i quali Dá­
maso, Celestino I, S. Leone e Ge­
lasio, con la sua grande òpera 
conclude e inizia una nuova epo­
pea nella storia della musica litur­
gica che appunto da lui prende 
il nome di gregoriana.

Egli raccolse, ordinò e codificò 
nel primo antifonario tutto il re­
pertorio già esistente (e fórse 
■compose egli stesso nuove melo­
die) provvedendo cosi ad un’orga­
nica sistemazione del canto di 
chiesa. .Secondo la tradizione que­
sto fu il primo manoscritto che 
raccolse ¡'canti liturgici. Inoltre 
a lui si deve anche l ’istituzione 
in Roma della Schola Cantorum. 
Es.sa come centro docente, colla­
borando insieme ai Papi per la 
conservazione e propagazione del 
• canto liturgico attraverso i secoli, 
ha mantenuta viva ed alta la tra­
dizione della massima elevazione 
artistica e culturale sin quando, 
sviluppandosi la polifonia il c. g. 
attraversò un periodo di decaden­
za fino ad essere quasi miscono­
sciuto. La ripresa si avrà sola­
mente nel XIX secolo per opera 
soprattutto dei dottissimi Padri 
Benedettini, i quali, per le pro­
fonde ricerche paleografiche, gli 
studi estetici svolti e la viva pra­
tica dell’esecuzione hanno riporta­
lo il canto gregoriano air’antico 
prestigio. ■

Accompagna ora quest’opera la 
lodevole Istituzione Pontificia del­
la Scuola di Musica Sacra in 
Roma.

Il canto liturgico riordinato da 
Papa Gregorio I, pur tenendo con­
to delle trasformazioni avvenute 
fin quando non si arrivò ad una 
motazione precisa ed oltre, si è

mantenuto quasi inalterato nello 
uso della Chiesa.

Il c. g. ha jiarticolari caratte­
ristiche che lo differenziano com­
pletamente dalla sensibilità mo­
derna.

i«) Esso è costituito da pura 
e semplice melodia, senza substra­
ti armonici ; abbiamo quindi un 
canto ad una sola voce detto 
Omofono. Lo accompagnamento 
strumentale venne bandito dalla 
Chiesa fin dai primi tem|)i, per 
distinguere il canto cristiano da 
quello dei pagani e per eliminare 
quel senso di. profanità che ne sa­
rebbe derivato dall’uso.

2“) Nel C. G. non c’è conce­
zione di ritmo mi.surato in fra­
zioni determinate cioè con il ri- 
]jetersi di accentuazioni simmetri­
che’. Molte e contrastanti sono le 
opiiiioui sulla natura e l ’interpre­
tazione del ritmo gregoriano, poi­
ché la sua notazione indica con 
esattezza le note ma non il loro 
valore ritmico. La più attendibile 
è quella del ritmo libero basato 
sulla successione indeterminata di 
un elemento indivisibile (il tem­
po primo dei greci) di uguale 
durata, soggetto alla legge decla­
matoria della lingua latina. Negli 
inni, che sono i soli canti su 
testo poetico, il movimento ritmi­
co è organizzato in una succes­
sione regolare secondo la metrica 
del verso.

3°) Nella musica moderna sono 
numerose le tonalità differenti, 
ma i modi, in sostanza sono sola­
mente due; il niagg. e il min. 
Essi hanno carattere ed espressio­

ne diverso : il Magg. è forte, gaio 
e brillfinte, mentre il minore ha 
carattere mesto e patetico. Il C. 
G. è assai più ricco di modi, ben 
rdiversi nella loro natura dalle mo­
dalità odierne. Sono otto, distinti 
hi autentici e Polagali e ciascu­
no di essi ha una propria carat­
teristica estetica ed etica. La ca­
pacità di espressione è quindi 
molto più ricca ed efficace che nei 
modi moderni.

4°) In più il C. G. ha. tre va­
rietà di stili : il Sillabico, il Neu­
mático e il Fiorito detto Meli- 
smatico. E ’ sillabico quando sopra 
ogni sillaba del testo vi è una 
sola nota o neuma, cioè una sola 
sillaba del discorso melodico. E ’ 
nenmaiico quando su ogni sillaba 
del testo vi è maggiore sviluppo 
della parte melodica ossia com­
paiono dei neumi più complessi. 
E ’ melisinatico quando su una sil­
laba del testo vi è addirittura una 
successione più o meno lunga di 
neumi (una frase musicale) detta 
in questo caso melisma; un vo 
caUzzo. Questi tre stili sono in 
molti casi fusi tra di loro.

La Chiesa ha sempre preferito 
il C. G. a qualsiasi altro genere 
di musica. Nell’omofonia della 
forma si rispecchia evidente la 
concezione cattolica dell’unità del 
la Chiesa composta della molte­
plicità' dei singoli.

.-V causa della sua modalità va­
ria e grave, della libertà del suo 
ritmo, della struttura e delle for­
me sue melodiche, è quanto mai 
adatto ad esprimere con natura­
lezza, semplicità e maestà ammi-

rabili la preghiera cattolica. La 
melodia presenta sempre un’inti­
ma aderenza al significato del te­
sto, sicché musica e parola sono 
unite indissolubilmente.

•Qualsiasi momento rappresen­
tante sentimenti di giubilo, di 
còntemplazione, d’invocazione o 
di dolore trova nel C. G. l ’espres­
sione adeguata. Cosi oltre ad es­
sere fondamentale nel culto cat­
tolico assume anche la più gran­
de importanza come valore ar­
tistico. Storicamente considerato 
è il' monumento più solenne del­
l ’arte musicale antica ed è as.so- 
lutamente necessario per la com- 
pren.sione degli inizi e dello svol­
gimento dei capolavori della poli­
fonia classica. Ma appunto perchè 
manifestazioni di pura e vera ar­
te è atto ad essere accetto alla 
sensibilità di tutti i tempi.

Come abbiamo visto nel C. G. 
sono confluiti elementi derivati da 
varie popolazioni, che sono stati 
assorbiti e trasformati dalla Chie­
sa Romana. Divenuto espressione 
unica della latinità di essa si è 
irradiato ovunque sia stata propa­
gata la luce del 'Vangelo.

Il C. G. è sempre stato predi­
letto dalla Chiesa e dai Papi; i 
quali furono e sono coadiuvati da 
insigni maestri e dai P. Benedet­
tini che nelle loro comunità e 
nei loro monasteri conservano e 
coltivano con amore la tradizio­
ne e propagazione di questo in­
signe tesoro di fede e d ’arte, di 
questo canto che si eleva al Cielo 
come massima e sublime espres­
sione di preghiera di tutti i fe­
deli senza eccezione di razza e di 
lingua, tale da essere voce comu­
ne del Mistico Corpo di Cristo, 
nell’invocare l ’Onnipotente.

F. SenedefH MlcfaelanseK

F o r d  è andato nel Messico a 
ricercale una cornice meno solita 
e forse più adatta al suo tein- 
pcramenlo di incomparabile pae­
saggista {è ormai luogo comune 
la sua abilità nei campi lunghi) 
per inlquadrarvj ila drammaUca 
vicenda di un sacerdote vittima 
delle pcrsKcuvioni aiiUredlgio'se.

i l  suo impegno è andato tutta­
via ben oltre una semplice in- 
Icnzione narraitiva, a\ki -ñccrca 
di un shnbeno, d'un racconto 
esemplare che fosse una storia 
d'oggi e di sempre, la storia non 
solo della persecuzione e del sa­
crificio, ma la storia perenne della 
illuininazione della fede e .della 
grazia olire le debolezze della 
natura umana e le meschinità che 
turbano ed intrdiciano la stessa 
totale donazione del martirio.

Che le inlenzicni del Regista 
si spingessero a tanto è eviden­
te non solo dalla lunga didasca­
lia sonora iniziale, ma soprattut­
to dalla stessa fonte narrativa da 
cui è tratta la vicenda del film; 
il romanzo di Graham Green "La  
l’olenza e la gloria ” , Non ho Icl- 
tu questo romanzo e non potrei 
così stabilire confronti {sempre 
di valore discutibile), ma mi è 
tuttavia possibile dire per quan­
to del libro ne so, Iv. art. di Maii- 
riac su Fiera Letterària 30 gen­
naio 1948) che appunta le inten­
zioni 'di Green il suo ' ’introdur­
si nel regno sconosciuto deità 
natura e della grazia", per tra­
durne i rapporti in un tormenio 
narrativo, hann,o senza dubbia ten­
tato Ford in modo preciso, e dirci 
che su questa tentazione non vi 
possono essere dubbi.

Molti dubbi restano in-aece circa 
i risultali che queste intenzioni 
hanno a-outo nel tradursi sullo 
schermo, ululando certi elementi 
della vicenda, attenuando la lux- 
tiira stessa e la psicologia del sa­
cerdote che, mentre nel Romanzo 
di Green pare viva il suo dram­
ma in un contrasto ben definito 
tra una natura viziosa e corrotta 
e una illuminazione santificante 
urgentissima, ha qui soltanto una 
natura dubbiosa. Umida, irresoluta 
che lotta contro una urgenza di 
grazia parimenti sentita. E ’ evi­
dente, tanto più sullo schermo, 
la difficoltà di una penetrazione 
così sottile, di una definizione co-

C I N E M  A

'La croce di fuoco,, di John Ford

sì sfumata che lo spettatore co­
glie appena dalle parole [dialogo 
Col dottore] e raramente o mai 
intuisce dalle sequenze.

In questa ambiguità è rimasta 
impigliata la sua vicenda, a 
mezza via tra una volontà di sim­
bolo e una più viva'oe e istUiti- 
va presenza del pittare di paesag­
gi, del pittore dei cavalli, del 
pittore inarrivabile delle praterie 
c dei Cailous dell'ovest. Sospeso 
nell'incertezza tra l ’impegno d’un 
troppo pesante assunto [il suo per­
sonaggio è un’ombra fin troppo 
modellata sul Cristo) e quell’a­
more della natura e delle cose 
che lo fanno un narratore a due 
dimensioni, un creatore d ’atmo­
sfère più che uno scultore di per­
sonaggi, Ford non ha potuto rag­
giungere i punti vertice della sua- 
opera precedente c pensa a 
’ ’Ombre Rosse”  e ’ ’Sfida inferna­
le”  dove delle minori pretese lo 
hanno condotto a 'una più coni 
pietà unità e più perfezionata 
potenza.

Non è del resto improbabile 
1 he a questa approssimazione, ab­
bia condotto 'la stessa distanza 
di Ford, da certi problemi di na­
tura religiosa, da certi atteggia­
menti morali e anche intellet­
tuali le cui radici sono indubbia­
mente europee, e anzi più specifi­
camente francesi, della cui in­
fluenza. è molto probabile invece 
che abbia risentito Green. ( L ’o­
pera di Bernaifos, alla quale è 
impossibile non pensare leggendo 
la ’ ’ Potenza e la G lo ria ” ... dice 
.Mauriac _)_. •

La trainS del fiàin à presto trac­
ciata: Un sacerdote, l ’ultimo scam­
pato alla persecuzione in un pae­
se [Che, avverte la didascalia, po-

trebbe trovarsi a mille miglia a 
nord o a sud dell'equatore), è 
anche lui - sul punto di fuggire 
quando, essendo stata scoperta la 
sua presenza viene ucciso un'o­
staggio perchè i paesani rivelino 
la sua identità.

Proprio nel momento dell'im ­
barco viene fermalo da un bam­
bino che lo prega di assistere sua 
madre che muore. Il prete torna 
indietro, poi ha uiuz serie di peri­
pezie e per procurarsi un pò di vi­
no per la messa, finisce in prigio­
ne, ma non è riconosciuto. Soltan­
to una spia sa la sua idendità ma 
vuol denunziarlo da solo per po­
ter riscuotere la taglia. Cosi quan­
do il prete è di nuovo libero non 
senza ricorso a piccole vigliacche­
rie e finzioni), Lo segue e ten-

NOTIZIARIO TEATRALE
• A Parigi è stato rappresentato 
un atto unico di Curzio Malapar­
te « Du colè de chez Proust » che 
ha suscitato vivissimo interesse 
ed ha acce.so una accanita pole­
mica.

Il Proust che Malaparte pre­
senta è uno .scrittore sociale e 
rivoluzionario « anticipatore delle 
trasformazioni economiche e poli­
tiche di questi nostri anni, e 
ciò ha causato lo scandalo di Pa­
rigi.

Accese potemiche ha suscitato 
poi la recentissima commedia, pu­
re di Jlalaparte. su àlarx intito­
lata « Das Eapital ».

•  Sarà presto rappresentata a Ro­
ma al Quirino una divertentissi­
ma commedia inglese di Maurice 
J. Volency ; « Le cavalle di Tra­
cia » che la rivista « Il Dramma » 
ha già pubblicato nel suo nume­
ro del I® ottobre 1948.

Si tratta di una divertente e 
irriverente presa in giro di Euri­
pide, ma condotta con una tal ge­
nialità da essere facilmente per­
donata.

.-Vlcesti invece di essere la don­
na esemplare, pronta eroicamen­
te a sacrificarsi per il marito, si 
presenta come una povera don­
na vanitosa, innamorata solo della 
gloria. Così che, dopo il suo sa­
crificio, riportata in vita da Er­
cole, invece di ringraziarlo, s’ ir­
rita violentemente contro di lui 
che con una gloriosa avventura 
ha reso minore la sua gloria.

• Londra è stata rappresenta­
ta una commedia di Don Sut­
herland ; n Breactol Maniage » 
sulla fecondazione artificiale.

mente nudo e povero e inseguito 
[i quartieri equi-aoci della città, la 
locandd, il campo di granoturco 
dove si s-aolge il serralo insegui­
mento). Che se egli stesso non 
ci dicesse i suoi timoì',i le sue 
aspirazioni, la sua vanità, non sco­
priresti che un’umile paura che 
alla fine si fa, inspiegabilmen­
te ccrraggio, per un apporto di 
grazia 'che la fede può spiegare, 
ma il film no. La sua stessa v i­
gliaccheria di fronte a ll’arresto 
dell’ostaggio, risulta un misto di 
incsolntezza e di umiltà, di con­
trastanti casi fortuiti, che non 
soddisfano un’esigenza di proba­
bilità.

Eppure, al di la di questo in­
tento fallito, (ma già la proble­
matica che pone e che altri ha r i ­
solto in senso più positivo, mi 
pare abbia un significato preciso), 
che grava naturalmente sul film sì 
da non farne un’opera di classe, 
c’è sempre una mano maestra, una 
’’ d ign ità”  ben alta di realizza­
zione che pongona tuttavia il film  
a una rilevante distanza dalla co­
mune produzione d’America. La 
sequenza della cavalleria che in­
veste il mercato, è un esempio di 
ciò che può dare il Ford migliore. 
Anche la figura del lenente meno 
complessa, e così quella dello spio-

la di fallo cadere in trappola. Il^ne (si eccettua l ’ultima sua
prete fiigge oltre i monti, fuori 
del territorio, aiutato da una don­
na e da un losco bandito ricer­
calo anch’egli dalla polizia.

Ma poco dopo Lo spione lo sco­
ia ; gli porta un falso messaggio 
del bandito che sta per morire e 
il sacerdote che pure sospetta 
l'inganno, questa volta è pronto; 
airaversa i monti ma viene arre­
stato e mandato a morte.

Il film si chiude con l ’arri-vo del 
nuovo,,, sacerdote, che segna il 
trionfo e la continuità della Chie­
sa. E ’ appunto nello sviluppo d i' ¡¡¡„a 
questa trama di per sè nem coni- 
plessa che non si risolve l’ambi- 1 
guità di questuo sacerdote ora ra-' 
pilo in atmosfere mistiche (tutta 
la sequenza iniziale del battesimo, 
tenuta su un piano ultra lirico, 
tra luci misteriose e aureolanti 
0 volti trasfigurati e suoni di 
campane), ora invece realistica-

com­
parsa mentre il sacerdote va ad 
patibolo che ricorda in modo trop­
po scoperto il rimorso di Giuda) 
sono caratteri efficaci. E se anche 
tutto questo non fosse, c’è ancora 
una cosa per cui merita segnalare 
questo film e merita andarlo a 
vedere; l ’impareggiabile fotogra­
fia di Figueroa, (anche la presen­
za di Fernandez si nota, per chi 
abbia visto Maria Candelaria), una 
fotografia pastosa, ricca di traspa­
renze, solo in qualche punto bar- 
rocca, ma generalmente efficacis-
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LA FAMIGLIA e LA C/< RITA

M -

Ogni incontro di uomini, che 
• ivvenga nella siricerilù e  nella 
l)Onlà, è sempre un conlatto dì 
anime o una effusione di cuori- 
^i stabilisce un rapporto, altra- 
\erso il quale piassa  ̂ dagli uni 
agli altri, un dono di amicizia e 

, di fiducia che permette e rende 
serena la convivenza umana. La 
quale nasce, cresce e si robusli- 
fica sul fondamnlo d una recipro­
ca lealtà^ di un muluo ri.spetio, 
d una serena bontà e di una di­
sinteressala donazione.

l-n incontro che ha caralleiisli- 
che lid ie  sue à quello da cui na­
sce la famiglia. La donazione re­
ciproca quasi totale, assume allo­
ra la sua forma più ampia e 
completa, armonizzandosi nella 
fusione delle qualità c delle doti 
intellelluali e s))irituali di due es­
seri  ̂ che tendono, assieme —  in 
piena lealtà e fedeltà —  al com­
plemento l ’uno dell’altro. Il cer­
chio seuibra chiudersi, l ’orizzon- 
le restringersi, refllcacìa dell’a­
zione diminuire la bontà irras- 
giare meno: m realtà lutto si al­
larga e si potenzia per un fatto 

semplicissimo: da quell’incontro 
ha origine la vita dell’ uomo. INcn 
una vita qualsiasi, ma la vita 
ilella creatura che, aiendo inlel- 
ligenza e libertà^ può rompren- 
dtre il significato deH'universo e 
altravenso esso liberamente glori, 
licare Dio e rendergli quelLomag- 
gìo cosciente e meritorio ebe ha 
il supremo valore quaggiù.

La famiglia diventa cosi la ba­
se e, nello stesso tempo, la for­
za della socielà: in essa si ela­
bora la continuazione della stir­
pe umana dei figli di Dio;- essa 
cesia la garanzia suprema che 
almeno un inconlro di creature 
avviene nella donazione e nella 
dedizione; nel disinteresse e nei- 
l.i bontà; essa sta a leslimoniare 

che la vibi deve essere donata se 
vuol jiortare fruito e se vuole per 
|!etuarsi; c che pèr questa dona­

zione di vita ò necessario donare 
non qualche cosa di sé, ma se 
slesso-

Soltanto se inlesa e realizzata 
così la famiglia assolve il primo 
suo compito p diventa la sor­
gente dalla quale scaturisce pe­
rennemente il fiume della vita- 
Incontro, donazione, integrazio­
ne, fusione sono 1 fondamenti 
umani della famiglia. Ed è qui 
che si inserisce in essa la Carità.

Essa vi apporla il profumo del 
divino, la benedizione del Creato­
le, la forza di Dio, la delicatezza 
della bontà Suprema, la soavità 
della purezza, la Grazia -jplla san 
tità. Perchè la Carilà è lutto quo- 
sio, perchè Dio è Carità.

Il dono d'amore non ha più per 
termine iillimo una creatura ma 
la prende, la sorpassa e la offre,
in corrmnione d ’amore al Dona­)
lore d ’ogni bene.

Impoverimento.^ No, perchè il 
dono dell’uomo, si arricchisce dei 
la ricchezza di Dio Signore infini- 
tarnenle generoso. Una nuova di­
gnità splende sulla fronte delle 
creature unite per reternilà; la 
vita è consacrala e santiifìcata nel 
suo principio, nel suo sviluppo; le 
è assegnata una meta da raggiuii- 
gere, la più alla possibile; le so­
no offertii i mezzi per la sua con­
quista-

Tutto si trasfigura, si purifica 
e si nobilita nella luce e nella

Grazia di Dio; ogni attimo di \i- 
la si accorda in una ciiiara pa­
cala armonìa di ordine c dì srr- 
prema bellezza- ò'ulla è aiinieu- 
brt.o, tutto elevalo; nulla dimi­
nuito, tulio potenzialo; nulla as- 
sc-rbilo e livellato ma lutto rive­
lalo nella divina effusione ili una 
Grazia: che c dono daH'allo, clnr- 
gilo dal Padre della Iure, della 
vita, dell’Amore. Tulio è roso sa­
cro e henedelto per l'elernilà.

Mirrislrl di lauto dono sono le 
due creature che si donano Lu­
na alLalIra, assunte cosi a coo­
perare con Dio. nel dono dell.i 
Grazia e nella trasmissione delhr 
vita.

L uomo è chiamato a parteci­
pare alla paternità di Dio Pa­
dre: la donna nella malcriiità bi'- 
nedetla dalla Grazia si trasfigurii 
nella luce della Madre del Figlio 
di Dio; i figli sono consacrali a 
Dio e, attraverso Lui alla socie- 
là. La famiglia trova così la sua 
nobiltà e il suo modello nella 
Sacra Famiglia dove Dio Paflre 
e" Dio Figlio, nell’Amore dello

Spirito i^iofiov ,̂ -u hi conperaz.io. 
iic della Madonna, ofieraiio la Ke- 
deuz.ioiic degli uomini. '

Per questo la famiglia c alla 
buse della .società; ne costituisce 
LcleiueiUo unificatore iiidisirul- 
libile; fonie ili energia, di saldez­
za, di tieiiessere, di serenità. F 
qui si manifesta sponlaneamou- 
le, il secondo aspello della Garì ■ 
là nella famiglia, l'eichò la Ca­
rità è sì piima di lutto, amore 
di Dio, ma è anche amore del 
prossimo- La famiglia, sanlibrala 
da Dio, tende al bene della .so­
cielà, \ i tende per natura sua: 
perchè il bene è diffuso di sè e 
comunicante per se stesso; perchè 
la famiglia è nella socielà e per 
la società; perchè la famiglia è 
essa slessa la socielà elementare. 
Il romplelamenlo di lutti i com­
ponen li la famiglia avviene pc’ - 
che di questa completezza se no 
faccia dono a tulli; pierchè la ric­
chezza dogli uni divenga pai l imo­
nio degli altri e in questo scam­
bio di bene si costruisca la con­
vivenza umana.

Negarsi a tale compilo siguill. 
ca inaridire la vita in uno steri­
le rijiiogainento su se stessi: lì- 
milare la propria sfera di azione 
alla sola faiiiiglia \ noi diro de­
pauperare e defraudare il prossi­
mo di tutto ciò che ha donalo e 
che si ò ricevulo mini.tre iuvet'e 
è chiaro dovere lenderlo decupli­
calo. Qiieslo può e dc\e fare la 
famiglia.

'Gl archi di volta della socielà, 
(fuelli che le danno la strullura 
e la cousisleiiz.a, la saldezza .e la 
cerlezza del so|iravvivere, sono le 
famiglio sane e crisliane. Fami- 
fflie ove il vincolo sia garantiio 
per l ’elenùlà: ove non l ’egoismo 
ma la rari là domini: nelle quali 
rim ]ieguo di viln sìa un eomple- 
lameiilo della pcrsoualilà ilei ge­
nitori e dei figli per un sempre 
maggioi'e aiqiorlo di luce e di 
Grazia a lutli.

èiessuno resta escluso da (pie- 
sto irraggiare di bene e Liutiini- 
là della famiglia trova il suo na­
turale eomplelamciilo nel servi­
zio dell.a comuiiilà |)cr una ascesa 
sempri' pifi impegnativa e costau- 
le verso una socielà che si avvici­
ni il più possibile alla socielà 
d'amore e di vita divina della 
/riiùlà Sanlissima- „. T>cn fccbCFa

Í NO TA ■
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Settuagesima.
l ì  proprio del temjio in (¡nesic 

Ire settimane che ci dividono dal­
la Quaresima e che, dalla prima 
domenica (d i Sei luayesima), 
prende nome di tempo- di Sellua- 
gesima, è contraddislinlo da pro- 
fonrii richiam i al dogma del pcc 
calo originale e da squarci lu m i­
nosi che ci delincano la dolce fi­
gura del Redenlore che con la 
sua Passione ci libererà dal per­
cato.

Iniziamo in queslo periodo, do­
cili al richiamo della Chiesa al- 
Iraverso la liturgia, la nosira 
preparazione alla Pasqua.

Le nostre miserie, le. miserie 
di tu lli g li uom ini; le obbligazio­
n i che noi e i nostri fratelli ab­
biamo contralte con la divina giu ­
stizia ci ricordini la necessità del­
la grazia che chiediamo ed., olle- 
niamo con la preghiera: ci ispi­
rino la. fiducia in Dio e ci impe­
gnino a corrispondere al suo in ­
r ito  con generosità e con la cor­
tezza. di ottenerla da lui-

in  queste settimane purtroppo 
vi potrà essere più forte, r in v ilo  
alla baldoria. Non dimentichiamo 
che baldoria non è gioia nè sere­
nità e che un sano divertimen­
to solo può giovare alle nostre

persone e ai nostri fratelli. Medi- 
riamo sopratutto la preziosità del­
la Redenzione apportalaci dal Cri­
sto e che noi dobbiamo rendere 
fruttuosa in noi e. nei nostri 
compagni.

Apparizione di Lourdes.
L ’i l  di febbraio abbiamo com­

memorate le apparizioni della 
Vergine a Lourdes, Esse sono il 
punto più lucuto della apologeti­
ca moderna e sono la stona della 
manifestazione ilei soprannnlara­
le che accomiKigna la vila slessa 
delta Chiesa. Pensate al succeder­
si delle guarigioni miracotuse ul- 
Valt.ra sorgenle invisibile, della 
grazia della cui sovrabbondanza 
fu  ricolma la Vergine ttanla e per 
suo mezzo tu tti noi (Ella infal- 
ri è Correde.nlrice e Mediatrice).

Il cu lto mariano ha avuto ed 
ha molleptici manifestazioni, ma 
rimane sempre in posizione pre­
minente nelle slru tliire  della, teo­
logia cattolica. "

Rimane il faro di luce che di­
rada le tenebre. LI Maria, invo­
cala Sede della Sapienza, ricorria­
mo- A Lei affidianio i nostri la­
vori ed i nostri studi: in Lei e con 
T,e{, nella ricerca de lh f verità, ar­
riviamo a Dio nel ¡/ossesso del­
la grazia.

Cattedra di S. Pietro.
La commemorazione della Cal- 

ledra di S. P ietro V22 febbraio) 
ci richiama spiril iialmenle. in­
torno al Papato: IHelro nei suoi 
successoi'i. Una cattedra che è il 
simbolo della perennilà del Magi­
stero da' Ge-s.ù affidato agri Apo­
stoli: il baluardo coulro l i i l t i  gli 
atlacchi del nemici/ licita, verità 
0 del bene: la garanzia della as­
sistenza divina.

Nel Vangelo dello Messa del 
giorno .sentiamo ripetere il brano 
che ci narra la confessione a¡>crlll 
e franca del Principe degli Apo­
stoli presso Cesarea di Filippo, 
e la risposta di Gesù: ” Tu es Pe­
trus et super hanc pelruni aedi­
ficabo Ecclesiam meam ”  fMt. IC, 
18). '

Rinnoviaino con Pietro la no­
stra professione di fede e ricor- 
dituno che se. Pietro è la piclni 
fondamentale noi dobbiamo esse­
re le pietre collaterali che parte­
cipano della unità dell'edificio, 
che sono un poco l'edifìcio. Ogni 
defezione è un tentali va di sgre­
tolamento; ogni sforzo invece è 

•un collaborare con Cristo e con 
Pietro- .4 questa collaborazione 
siamo chiamali ¡ler il P,aLtcsirno 
che ci ha fa tti m em bri del Cor­
po Mistico.

Preghiamo in questo giorno 
per il Papa, per tu lli i cristiani, 
par tu lli gli uomini perchè tu l­
li con iincerilà e con. amore si 
siringano intarno alla calledra 
dclhi verità. '

X,
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RECENSIONI

S n n T f) BRIG IDR 
DI U fIL D S T E n O

di G. JOERG£NSEN

'c. ni.) Se non ci fossero esem­
pi viventi a cui paragonare noi 
stessi, raffrontando le nostre me­
schinità e. debolezze alla grandez­
za di chi ha consacrato tutta la 
propria vita alla santità, tutti 
noi forse saremmo portati a com­
piacerci della nostra misera vita, 
sicuri di averla spesa più che 
bene. L ’uomo moderno va sempre 
più perdendo il concetto di ciò 
che sia la vera santità, specie la 
vera santità eroica : ci si va im­
borghesendo sempre più, paghi di 
non aver violato apertamente nes­
suno dei precetti della legge. For­
se in molti di noi il cristianesi. 
nio sta divenendo fariseismo e 
guardandoci intorno scorgiamo in­
fatti un chiaro segno di ciò. Per 
questo l’uomo moderno cerca di 
rea,gire : e reagisce proprio nel
modo elle è più naturalmente le­
gato alla sua particolare natura. 
Non potendo da solo comprende­
re bene che cosa debba fare per 
compiere una vita virtuosa, non 
sapendo da solo scoprire il .s-e- 
.greto della v’ita di santità, cerTa 
di giungere a uu risultato esa­
minando la vita dei grandi santi 
della Chiesa. Per questo assistia­
mo oggi a un pullulare di nuove 
vite di santi ; segno assai con­
fortante di una ripresa spirituale, 
d ’una volontà più ferma di segui­
re l ’esempio di coloro che hanno 
v-eramente fatto brillare la fiac­
cola sópra il moggio.

Abbiamo ultimamente letto una 
iiivctessante vita di .Santa Brigi­
da di Valdsteno, scritta dal noto 
a.giografo norvegese Joergeiisen. 
-Vvevamo conosciuto questo^ preci­
so e chiaro scrittore in « S. Fran­
cesco d’.Vssisi » ; lo ritroviamo 
ora pronto a trattare con una 
identica precisione --rii indajjfine la 
figura d ’uiia santa diversissima 
per vita, abitudini, ambiente da! 
poverello di Assisi. Eppure c ’è 
nei "due fibri una eguale forza 
e una identica accurata analisi 
dei temili, degli ambienti, della 
psicologia del santo.

La vita di Santa Brigida di 
Valdsteno è particolarmente mo­
vimentata : vissuta nella Svezia
del Medio Evo mezzo cristiano e 
mezzo pagano essa opera per ri­
portarlo a Cristo integralmente ; 
madre di 6 figli ; divenuti’ vedo­
va si ritira in ini convento ed 
ha visioni die le fanno profetiz' 
zare l'avvenire; viene a Roma, va 
in Terrasanta, porta ovunque la 
sua parola animonitrice e il suo 
esempio parlante di una vila 
ascetica.

E ’ certo interessante seguire la 
vita di questa donna eccezionale 
perchè essa ci aiuta a compren­
dere bene tante cose del nostro 
tempo; peccato che la mania del­
l ’accuratissima indagine .storica 
dell’.X. appesantisca notevolmente 
i due volumi rendendo la lettura 
più jireziosa ma certamente assai 
più difficile e disarmonica. Sem­
bra alle volte che la figura della 
Santa scompaia Il i le mille figu­
re diverse d ’un ::::ibieiile che si è 
voluto disegnare sino al più pic­
colo e minuto particolare.

Il libro è perciò pre.gevole per 
lo Studioso che potrà ricavare 
molti.ssinie utili notizie storiche 
(raccolte da infiniti documenti con 
attenzione e perizia notevolissi­
ma) con un po’ di fatica jjuò 
essere aiidie utile al lettore co­
mune che vo,glia solo sentire il 
valore mistiqo di una figura così 
ricca di personalità e .santità. .Al­
cune considerazioni poi (v. pagi­
na 155, voi. 1“) ci lasciano un pò 
perplessi. In tutti i oasi si tratta 
di un libro interessante che la 
Morcelliana ci ha presentato in 
una accurata ed elegante veste li- 
po.grafica.

P



IL GRUPPO DI STUDIO

I

Ricordo di aver assistito du- 
raate un convegno pasquale di 
zona del 1946 ad un deciso in­
tervento di un vecchio iucino 
che apostrofava in maniera ri­
sentita il Consigliere, òrganizza- 
lore del convegno stesso, perchè 
questi non avava pi disposto 
nel programma i gruppi d: stu­
dio. Scavalcare questa che è 
una delle fondamentali attività 
fucine era stata una deficienza 
troppo grave, da non potersi 
perdonare. Il consigliere rispose 
adducendo motivi di carattere 
contingente e, in quell'occasio­
ne, penso non abbia avuto torto.

Comunque tale ricordo ripro­
spetta alla mia attenzione il 
problema del gruppo di studio. 
Vorrei che ognuno ripensasse 
con me in forma nuova a tale 
argomento poiché, ho la sensa­
zione che proprio come di un 
« problema »  oggi, intorno a 
questa iniziativa, si debba par­
lare-

Non so come venisse realiz­
zata tale attività prima della 
guerra. E' certo, però che, dopo 

• la fine della guerra, fino ad og­
gi, pur essendosi molto parlato 
dft gruppo di studio, escluse al­
cuno sedi universitarie più av­
viate e , funzionanti, quasi ovun­
que essò è rimasto una pia iij- 
tenzione, e si è ridotto ad una 
lezione tenuta da un fucino ai 
suoi amici, magari con tono 
cattedratico e dagli uditori pas­
sivamente seguita.

Ora, se per gruppo di studio 
si intende la riunione di un 
gruppo di universitari della me- 
.desima facoltà orientati quin­
di e fondati su affinità inteÜet- 
tuali, in cui nello studio collet­
tivo di un tema, considerato in 
sè e ii>relazioii ■ ai contatti che 
esso può avere con i principi 
cattolici, sotto la guida di un 
docente o di un competente, un 
univeriStario V inizia »  soltanto 
la trattazione e in cui ognuno 
dei partecipanti è tenuto a por­
tare un suo personal^ contribu­
to, frutto di un suo interessa­
mento e di una sua preparazio­
ne precedente, nessuno si na­
sconde la difficoltà per realiz­
zare bene tale attività.

Senza im'iniziale, almeno po­
tenziale, desiderio di sapere e 
di intelligere, da parte del 
singolo non si può parlare del 
.gruppo di studio. E, proceden­
do senza una sia pur minima 
aspirazione a questo arricchi­
mento spirituale, la cultura del 
fucino rischia di rimanere estra­
nea alla vita profonda del suo 
spirito e appiccicata al solo sco­
po di superare esami c di strap­
pare una laurea.

Il fucino stesso arrischierà, 
essendo cattivo studente.'di con­
- reddire la sua coscienza cri- 

0
s iana mancando al dovere del 
.suo stato, mancando di coordi­
nare « tutta » la sua vita al ser­
vizio della Verità e a ll’eserci- 
zic del Bene.

Va spiegato proprio nella defi- 
cionza di questo spinto perso­
nale e amoroso di ricerca, oltre 
che per motivi di scarsa orga­
nizzazione, il cattivo esito di 
qualche, così detto, gruppo di 
s'udio. Esso per essere compre­
so e definito, va inquadrato in 
tut.o questo più ampio panora­
ma culturale fcrmativo. Esso 
non è che un mezzo, fendamen- 
taimente, che la Fuci pone a 
disposizione degli universitari 
perchè imparino a studiare me­
glio, perchè nella comunicazio­
ne di più intelligenze operanti 
in spirito di fraterna carità lo 
sforzo dello studio abbia a rag­
giungere risultati cui ognuna da 
sola non arriverebbe se non con 
maggiore tempo e fatica, perchè 
infine assieme si sviluppino 
quei temi corrispondenti alle

condizioni e alle esigenze della 
cultura universitaria locale, si 
integrino le lezioni universitarie, 
soprattutto si completino e si 
coi-reggano in quello che hanno 
di deficiente in rapporto al dog­
ma e in genere con i principi 
cattolici- Tutto questo lavoro 
per essere condotto sui binari 
della verità, della completezza 
e della profondità deve avere 
come garanzia la guida del do­
cente che illumini i relatori dei 
temi mentre stanno preparando 
la loro esposizione da farsi agli 
amici, che offre a tutti i fucini 
impegnati ampio materiale b i­
bliografico e consigli di ogn.
sorta. ..................

Osservando con obiettività si 
può constatare che le difficoltà 
esistenti per la realizazizone del 
gruppo di studio quale è stato 
sopra definito derivano qua.si 
esclusivamente dal grado di 
buona volontà, oggi invero scar­
so, messo a disposizione dai fu ­
cini per la conquista di una 
cultura personale. D ’altro canto 
senza volere essere troppo otti­
mista, mi pare venga aumentan­
do in questi ultimissimi mesi il 
desiderio di studiare sul serio- 

Non mi pare superfluo sug­
gerire alcune fasi in cui può svi­
lupparsi e confei-marsi 1 inte­
resse a tale iniziativa, che, pur 
lasciando libero campo a qua­
lunque metodo rispondente allo 
spirito culturale sopra accenna­
to, indicano più chiaramente la 
via da battere. In ogni circolo 
anche piccolo in cui la divisione 
dei soci per facoltà, dato lo 
scarso numero degli scritti, non 
risulterebbe utile, e quindi là 
ove non fosse possibile organiz­
zare veri e' propri gruppi di stu­
dio con attività completa e or­
ganica. è pur sempre possibile 
indire qualche riunione per

spiegare a tutti. ' ,utto ai 
più giovani, il l'o e d
valore dell'indi rizzo e del me­
todo di lavoro che il gruppo di 
studio vuole instaurare e pro­
muovere- Si otterrà ameno lo 
scopo di far conoscere a tutti 
quale debba essere 1' atteggia­
mento del fucino nella sua fo r­
mazione scientifico-universitaria. 
Accanto a ciò ci può ben essere 
qualche iniziativa dei fucini del­
la s'.essa facoltà i quali, pur non 
intralciando la normale attività 
del circolo cui appartengono, 
avendo scoperto come capita 
spesso lielle conversazioni spic­
ciole, un tema degno di atten­
zione di loro comune gradi­
mento, decidono di mettersi 
a studiarlo assieme, di distri­
buirsi, dopo chieste opportune 
precise indicazioni a un com­
petente, i libri da leggere e 
di riferire in riunioni i r i­
sultati delle riflessioni perso­
nali e delle letture. Nascereb­
be cosi nella semplicità quella 
collaborazione spontanea che può 
fa r affrontare e superare nel­
l'aiuto reciproco certi temi che 
resterebbero sempre nell’aria 
per mancanza di tempo, se 
non affrontati in comune e 
con una razionale distribuzione 
del lavoro. I  circoli più nume­
rosi e più avviati, affrontando 
a loro volta la preparazione dei 
gruppi di studio più organici, 
abbiano cura di prendere con­
tatti con il Consiglio di ateneo, 
perchè, nei limiti del possibile 
e senza togliere la spontaneità 
della loro attività culturale, ac­
cordino i loro argomenti in mo­
do che realizzandosi poi in co­
mune i gruppi di studio iri A te­
neo, fra tutti gli iscritti all'ate­
neo stesso, ne risulti uno spcn-

L ’Apostolato di A- C., a cui una particolare provvi­
denziale vocazione ci ha chiamato, esige, oggi soprattut­
to, la nostra presenza sempre più attiva e concorde nel­
l’ambiente universitario.

Ora constatando
1) che l’apostolato nell’ambiente rmiversitario è de­

mandato dallo statuto dell’A. C. I. alla FUC I;
2) che molti studenti universitari sono iscritti e la­

vorano di fatto nella GIAC e nella GFAC, soprattutto 
in qualità di dirigenti, e che d’altra parte essi non pos­
sono sottrarsi al lavoro di apostolato nel loro specifico 
ambiente universitario ;

le presidenze centrali della FUCI, della GIAC, del­
la GFAC, impegnano le rispettive presidenze locali, spe­
cialmente in sede universitaria, a prendere contatti per 
stimolare e incrementare la partecipazione degli studenti 
universitari all’apostolato nel proprio ambiente, secondo 
la lettera e lo spirito dello Statuto dell’Azione Cattolica 
Italiana: in modo da

a) facilitare la conoscenza reciproca degli studenti 
che sono chiamati a lavorare per gli scopi e nello spirito 
dell’azione cattolica;

b) farli partecipare all’esame del comune ambiente 
di studio e alla formazione del piano di attività di azio­
ne cattolica nell’ambiente rmiversitario.

Tali contatti delle presidenze locali serviranno inol­
tre ad evitare interferenze, anzi a rendere più concorde 
ed efficace l’apostolato delle tre organizzazioni.

Le presiden,ze centrali della FUCI, della GIAC e 
della GFAC continueranno da parte loro a studiare in 
maniera più concreta le possibilità di incontro e di colla­
borazione.

Pubblichiamo con grande piacere questa circolare concor­
dala, che verrà contemporaneamente diramala dalla Presidenza 
della G.I.A.C. e della G.F.A.C,

taneo, reciproco e doppiàmenffi 
benefico influsso.

Ma ancora insisto e sottolineo 
che la riuscita positiva del grup­
po di studio non è tanto 
un problema di organizzazione 
quanto piuttoslo dipende dalla 
doverosa presa di coscienza da 
parte del singolo del suo preci 
so. mandato che lo fa  essere 
universitari o-studioso s che non 
gli permette di riposarsi e vege­
tare dal tormento di pensare», 
in quell’inerzia «che lo manter­
rebbe inevitabilmente in una 
condizione di perenne minorità 
intellettuale e morale ».

Romclo Pieirobelll

auree
Si è laureato presso l ’Universi­

tà di Padova il fucino Bertin 
Giorgio discutendo la tesi in >Ie- 
dicina su « Relazioni emoclasticlie 
ed intradermoreazione alla penicil­
lina. Massimo dei voti e lode.

Presso l ’Università di Genova si 
è laureato in ingegneria, Mario 
Berti già consigliere della .'\ssocia- 
zione di La Spezia, e Gran Mae­
stro del « S. M. Ordine della Pa­
tacca n. ,

Sempre all’Università di Came­
rino s(i è laureato in Giurisipru- 
denza Gulinelli Francesco con la 
tesi in diritto penale su « I l reato 
plurisoggettivo ».

co.nt/£g.no.
a  {Mjx>LLCLSte.ÜA Azione Cattolica Universitaria

Riteniamo opportuno dare un 
cenno, sia pure con ritardo, dei 
risultati della Settimana interna­
zionale sull’azione cattolica uni­
versitaria, organizzata da Pax Ro­
mana a Slariastein '.Basilea.) dal 
2 al 7 gennaio.

Universitari di ben 19 nazioni, 
di cui tre extraeuropee (Canadà, 
.Vustralia, Libano) vi erano rap­
presentati per un numero com­
plessivo di 67 partecipanti, che 
hanno fatto, ¡ter cinque giorni, vi­
ta in comune ■ nella più simpati­
ca atmosfera di semplicità e di 
amicizia.

Le relazion i

La relazione introduttiva- «.Azio­
ne cattolica moderna, sua neces­
sità, sua mi.ssione, sue caratteri­
stiche», tenuta da ùf. Rudi Sa­
lai, mèmbro del Segretariato ge­
nerale di Pax Romana e fervido 
organizzatore ed animatore della 
-Settimana di Studi, inquadrava 
molto realisticamente l ’opera del- 
l ’aA>ne cattolica nel mondo con- 
temiporaneo, tenendo conto di tre 
.gravi tendenze del mondo univer­
sitario di oggi, identificate nel 
K Laicismo », « Colleltivismo » e
(t.Vnti-intelletlualisnu) ».

I  titoli delle relazioni successi­
ve, svolte per turno da studenti 
dei vari jjaesi, « Principali qualità 
dell’apostolo di azione cattolica, 
responsabilità, S])irito associativo, 
senso realistico, ansia di conqui­
sta, preoccui)azioiie ¡¡er gli altri», 
« .\pcstolato individuale e collet­
tivo, gruppo apostolico, lavoro per 
gruppi», possono lasciare inten­
dere ancor meglio lo spirito ani­
matore di questa Settimana di 
studi.

L ’accento era volutamente po­
sto sulle realizzazioni pratiche an­
ziché sulle posizioni di principio, 
non certo ignorate, ma sottinte­
se e destinate ad essere trattate 
e riassunte in un’unica relazione

conclusiva :. « La condizione preli­
minare di ogni apostolato ; vita 
spirituale intensa ; formazione 
spirituale ; azione e contempla­
zione ».  ̂•
. Troppo spesso, però, si è insi­
stito su questioni eccessivamen­
te tecnicistiche per un ambiente 

, tanto vario di esperienze e forme 
.di vita come nella discussione sul­
la così detta «lazione per grup­
pi » (équipes), senza peraltro riu­
scire ad offrire una documenta­
zione suflìcientemente ampia di 
certi metodi di apostolato

Tuttavia, sia attraverso le rela­
zioni d ie i numerósi interventi, 
venivano infine sottolineate due 
esigenze fondamentali dell’azione 
cattolica universitaria in 'genere : 
l ’esistenza di universitari cattoli­
ci che svolgano un’effettiva ope­
ra di apostolato a ll’Università, 
mediante l ’esperienza diretta del 
proprio ambiente — f'esisteiiza 
di un contatto o legame, non ne­
cessariamente manife.sto, ma con­
tinuo e solido tra questi univer­
sitari, che renda più efficace e 
concreta la loro azione, mediante 
l ’aiuto reciproco in ogni iniziati­
va a favmre dei compa.gni.

O rganizzazione d ’éqaipes.

Tali direttive venivano segna­
late specialmente in antitesi alla 
tradizionale posizione dei cattoli­
ci nel proprio ambiente, identifi­
cata in una posizione essenzial­
mente difensiva e negativa, chi 
Nova il suo campo d’azione nel 
cerchio chiuso dell’.Vs.sociazione, 
senza un diretto contatto col pro­
prio bèttore di vita e di lavoro.

Ora è chiaro che, se tale siste­
ma può senz’altro considerarsi 
nocivo e, in gran jiarte, ormai 
superato, non riesce sempre così 
facile in pratica, come lo è in 
teoria, conciliare ìa nostra ade­
sione a ll’ambiente con la fedeltà 
a certe ¡losizioiii di principio, che

non siano solo tradizionali ma es­
senziali.

In questo senso facemmo nota­
re più volte a Mariastein che per 
noi l ’Associazione, senza divenire 
« Sacrestia », non poteva limitarsi 
a punto d ’appoggio e di con­
fluenza delle varie a équipes » di 
azione all’università, come pareva 
risultare da certe considerazioni, 
ma si proponeva il fine di forma­
re profondamente gli apostoli del 
mondo universitario, mediante 
uniaccurata preparazione non solo 
religiosa, ma anche e specialmen­
te culturale.

Esigenza d i concretezza
D ’ altra parte è significativo 

constatare quanta corrispondenza 
vi sia tra la preoccupazione di 
« apostolato » e di conoscenz.a del 
proprio ambiente manifestatasi in 
questa settimana di studi e quel-' 
la tante volte notata nella Fuci 
di questi ultimi anni, fino alla 
recentissima Assemblea Federale 
di Roma. Persino il ricorrere di 
certi tèrmini tanto vicini ai no­
stri ; « lavoro per gli altri », fan­
no riflettere sulla reale esigenza, 
urgente dovunque, di vivere atti­
vamente nell’università, senza la 
vana pretesa di inquadrarla nel­
le nostre forme di vita associati­
va, ma nella disinteressata offerta 
di ogni appog,gio materiale e spi­
rituale ai nostri compagni, che 
arriveranno almeno a sentire la 
Carità che emana dal Cristo.

Nel,, rigore degli orari, nell’at­
tenta vigilanza al rispetto del te­
ma senza digressioni in altri cam­
pi, nell’incalzare delle relazioni 
- delle discussioni, abbiamo sen­
tito tutta l ’ansia di risolvere dav­
vero il ])roblema nella sua con­
cretezza, senza facili ricorsi ad 
espedienti oratori o all’atmosfera 
facile e calda dell’Associazione.

Ma, nel ù\cordo di Mariastein, 
è difficile poter inserire in tutta 
la sua essenza la parola « discus­

sione ». Immediatamente essa sfu­
ma nella visione della Messa quo- 
tiiiiana in comune, concorde e 
armonica nel Latino della Chie­
sa, negli incontri personali con 
la confessione reciproca delle de­
ficienze ed esigenze delle nostre 
federazioni, nei canti e negli al­
legri scoppi di risa per i frequen­
ti errori di lingua e gli scherzi 
a ripetizione.

C’era fra noi un senso di soli­
darietà che varcava i limiti della 
tu categoria » universitaria e pog­
giava sulla 'oase più solida della 
fratellanza cristiana. Essa ci le­
gava indistintamente, senza om­
bre di rancori o sfumature di pre­
ferenza, se non forse per unirci 
più intimamente ai nostri amici 
profughi di varie nazioni, che pa­
revano bisognosi ed avidi di af­
fettò e di comprensione.

Collaborazione c o i fra te lli
Dai loro racconti di esuli che, 

dalla Francia, dall’ Inghilterra, 
dalla Germania, seguono ancora 
la vita stentata e nascosta dei 
compatrioti cattolici nelle terre 
occupate, affiorava l ’immagine di 
un Cristianesimo vero, forte, eroi­
co, come quello dei primi Cristia­
ni, a paragone del quale il nostro 
pareva troppo comodo c fiacco.

In treno, nel viaggio di ritorno, 
ritrovandoci con alcuni dei nostri 
amici della Settimana di Studi 
diretti in altri stati d ’Europa, ci 
siamo guardati con commozione. 
Riflettevamo ancora una volta di 
esser partiti da tanti paesi diver­
si per confluire tutti, senza nean­
che conoscerci, nel piccolo villag­
gio di Mariastein. Ciò che nè ra­
gioni turistiche del momento 11 è 
motivi di interesse avrebbero for­
se potuto mai, era stato determi­
nato da un fattore di slraotdimo 
ria potenza e di irre-sistibile im­
pulso : il desiderio di servire me­
glio Iddio nella fiducia della col­
laborazione coi fratelli.

M arta  Teresa  de Januorio
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La discussione è aperta su :

I L  C O i R E S S O  D I  P E R Ü G l i
Alln cliiiisiira del IH Congres­

so Nazionale Iniversitario tor- 
ncnimo a casa, specialmente noi 
che per la prima volta avevamo 
partecipato ad im inconlio irazio- 
irale^ con la lesta ii\ subbuglio

Ci eravaitro trovati di lionte a 
falli ed alloggiamenti che non 
ci sape\amn complelamente spie­
gare, ntollc delle nostre illusioni 
cadute, avevamo vi/slo sprecare 
intere giornate in votrrzioni che 
due mi nuli dopo non riconosceva­
mo, e molle ])ersoire avevano sor­
riso delle nostre opinioni cliia- 
m.rndoci ingenui.

K' slato iieccssaiio un po’ di 
Icmpo pei’cliè fosso possibile, coir 
serenità, tirare lo somme o per­
vi licere quel dubbio che tante 
volte si affaccia : ma per che co­
sa per- chi facciamo Inlto questo !'

Oggi ])ossianio, servendoci del- 
resperienza di Perugia^ cipron- 
dere il lavoro e guardare quale sia 
il nostro compito per il domani.

L ’unico risililalo positivo a cui 
siamo giunti a Perugia è stato

piofoiiiio e sereno che ci pei- 
mellerà di giungere albr risolu- 
ziorre pili idonea a servire^'gli in- 
lercssi degli studenti TJniversilari.

l-i ;r qireslo scopo doblriarno l'a- 
r-e in modo d ie nuove energie 
eidriiio negli organismi, che tul­
li gli slridenti partecipino a que­
sta allivilà aiiilaiidoci così a non 
crislallizzarc.i in posizioni di 
gruppo.

D’alira jiarlo però quelli che 
dicono di voler collaborare con 
noi debbon risiiet.tare quelli, che 
sono i noslri principi morali e 
religiosi che neppure per- un 
islanle ilobbiamo lasciar da par­
ie. Debbono lavorare con pili in­
gegno e con ])iii serietà, riccr- 
caiiilo verameiile un jiiinto di 
unione e non i Irabocchetti per 
farci cadere- bisogna che agisca­
no lealmeiile verso lutti e chi' 
cerchino di iiiterpielare veiamen- 
ie ie necessità degli si udenti ;■ 
non di ai'iogarsi arbiirarianiente

il diruto di g-abel'lai'e le loro idee 
i-i'iiic quelle della maggior- p.-rrlc 
ilcgli rrniv ‘‘ -ri.

•Noi (In per primi dobbirr-
ino rilir- -gni impostazio­
ne (lolii.ix. , Un. dobbiamo pre­
tendere che lulU g li altri lo fac­
ciano. '

Io credo e spero che in jjiano 
imiversilario tulle le correnti si 
poss.-rrio iricorilrare e possano col- 
laborar-e abbandonando quei pre­
giudizi r-lic tante vo'lte ci hanno 
oslai-ohrio il lavoro.

Vorrei |ioi che i fucinj non 
fossero ]ir-esi dalla tentazione di 
chiudersi nei propri circoli norr 
ritenendo qiieslo il loro campo di 
lovoro. lo credo che mollo bene si 
può fare anche qui: agendo sem- 
pr-e coerentemente, sinceramente 
sforza,ndoci di compiere lutto iii- 
lero il nostro lavoro.

.\n(-ho se rpralche volta ri sen­
tiamo come svuotati thr cpieslo 
lavoro e.slerno e ci viene il desi­
derio di lasciare andare le cose 
come a loro più piaccia dobbia­
mo ricordarci che proprio pei- 
i-liè fnciiri oltre che universitari, 
è nostro dovere contribui're al 
sorgere della comunità Universi- 
laria­

- JUmTia V ia  M e n d ln l

Nostalgie e intolleranza
Non è la prima volta che tor­

niamo su cjuesto foglio a deplo­
rare episodi di intolleranza e di 
mal co.stume di nostri coetanei e 
compagni d ’università; intolleran­
za e mal costume che hanno per 
gran parte un’origine un tantino 
\iolgare ; l ’ ignoranza. Qualche vol­
ta toccando appunto il tema dei 
rimpianti e del favore che godo­
no presso molti universitari e il 
passato regime e certi clamorosi 
amori e passioni pili gridati che 
sentiti, abbiamo usato delle pa­
role aspre che ci hanno valso la 
accusa di «poca carità».

Potrebbe anche essere vero.
Gli episodi però continuano a 

ripetersi : il 31 gennaio, all’Uni- 
v-ersità di Roma, era stato invi­
tato, dalle autorità accademiche, 
Umberto Calosso, che avrebbe do­
vuto tenere una conferenaa sul 
tema « Patria europea ».

Un gruppo di questi fantasio.si 
e polemici nostalgici, hanno in- 
sc.enato una gran gazzara, volendo 
COSI dimostrare il loro attacca­
mento alla patria italiana, nonché 
la loro ampia jvreparazione e la 
loro abilità dialettica sul tema del­
l ’unità europea.

.1 questo jiunto, c ’è veramente 
da chiedersi che carità meritili.,' 
costoro. S’è più vmlte tentato di 
ricostruire una psicologia del 
« rinqùanto ». C’è anche di che

rendersi conto di delusioni, di sfa­
samenti e di certe durezze che im­
pongono sacrifici e quello, più 
grav'e, sopratutto, di mutar opi­
nione.

Ma c ’è un fatto, dicev-o, che 
sorprende (e in un certo senso 
consola) in questi episodi ; la scar­
sa intelligenza e una fondamen­
tale ignoranza del presente. Pa­
re che non si sian resi conto che 
il fascismo è stato una forza pu­
ramente ])olitica (e in questo stet­
te ])arte della sua disgrazia ma 
anche la sua possibilità di succes­
so). K invece questi signori, si 
permetton di fare a meno d ’ogni 
Iiolitica, se, dati i tempi, jvreten- 
dono di dir male di tutti e di 
tutto, di far del, chiasso sotto una 
vacua bandiera di anti-democra- 
zia, senza costrutto, nè principio, 
— pensando così di giovare a una 
Italia che vive solo nel loro gu­
sto carnevalesco — (che è poi la 
posizione comoda dell’opposizione 
sacrificata).

l i ’ per questo che certi fenome­
ni ci impressionano più come 
carenza di aijplicazione e di pos­
sibilità intellettuali, oltre che co­
me vero e jjroprio « pericolo » so­
ciale.

■Se soltanto leggessero o studias-. 
sero un pò, cercando di gridare 
un pò menol .

*  *  f '

l ’approvazione dello Satnto del­
l ’organismo nazionale.

■Sarebbe nn risultato magnifico 
anche .se vinico, se il modo in 
cui ci si è ginnti non facesse te­
mere che questo statuto riman­
ga sulla carta.

Infatti l ’ accordo tra i goliardi 
e caltolici fu, a mio parere^ un 
compromesso politico per rag­
giungere i duo lerzi necessari 
a ll’approvazione dello statuto^ e 
non una vera collaborazione Ira 
i due gruppi.

Si ri.sol.se cioè il problem.a 
polilicamente e non, come era lô  
giro as|jeltarsi da un congresso 
di universìlari che trattava pro­
blemi universitari, attraverso ad 
un’ampia serena discussione che 
avrebbe pollalo i gru|)pl, parlili 

' da punti diversi, ad una unica 
conclusione.

Ora, però^ poiché ormai l ’or­
ganismo c’ è ed è stalo raggiunto 
attraverso accordo, è nostro es­
senziale dovere fare in modo che 
il compromesso si tramuli in una 
sincera e vera collaborazione uni­
versitaria^ perchè in caso contra­
rio lutio fallirà.

•Se siamo onesti noi slessi dob- 
Inamo ammettere, che anche noi 
abbiamo sbaglialo quando ci sia. 
I l i o  Iroiqio irrigiditi come gruppo 
di fiorile ad altri gruppi, conir’ - 
biiendo cosi a creare quelhi gara 
iiioii V iglio adoperare la parola 
lolla! Ira correnti, che ha pprla- 
lo ad una im(ioslazione jiolitica 
e quel che è fieggio ad una riso­
luzione politica di iiroblemi uni­
versitari.

K' nostro dolere invece ricor­
dare che dolibianio solamenle 
senire i collegdii universitari^ ri­
solvere |ier loro i problemi tec­
nici che ogni giorno ci si pre- 
senlann, usare lu lli i mezzi per 
rendere |iiù sereno e più piolì- 
cuo il loro studio.

Ilobbiamo quindi vedere le 
([ueslioni da un lalo puramente 
iinivorsilario, abbaiidonai-e noi 
pei primi ogni posizione polemi­
ca ed agire in completa aperlui-o 
verso gli a lili.

Non dovremo cioè cedere su 
certi punti solamenle perchè una 
¿dira correlile ha ceduto su altri^ 
ma ogni qualvolta un problema 
si presenti lo dovremo risolvere 
tulli uiiili aliraverso uno studio

D A L L E  U N I V E R S I T À ’
O a in t a l i a

A BARI il Prof. Gius'ppiC San- 
giorgi direttore dell’Istituto d’igie­
ne e Microbiologia, ha fatto una 
relazione al Rotary parlando sul 
tema: « I l  villaggio del fanciullo 
drpicra di redenzione fisica e morale 
djella gioventù ».

A C ATAN IA  un Ciclo di confe­
renze a chiusura dell’anno con­
te,nario della rivo’uzione del 1848 
si è svolto pnesso l'università per 
iniziativa della società di Storia 
Patria per la Sicilia Orientale. Le 
conferenze del ciclo sono siate le 
scguetnti: prof. Carmelina Naselli 
"  Il quaroinlolto a Catania: la pre­
parazione, gli avvenimenti prof. 
Orazio Condorelli ” Il sentimento 
nazionale del quaramlotto sicilia­
n o ”; prof, Matteo Gaudioso ” In­
terpretazione del ’48 ’ ’; prof. Car­
melo Caristia “ Teoria e prassi po­
litica nella rivoluzione siciliana 
del ’48 ” .

A ROMA il prof. Livio Livi 
ordin, di Statislica. ha tenuto alla 
Facoltà di Economia e Commercio 
la prolusione a[ suo corso parlan­
do: ’’ Sull’attuale contrasto tra gli 
indici della produzione ¡e quelli del 
tenere di vita popolare ’’ riscuo­
tendo molti applausi.

Sulla riforma della scuola si so­
no svolte in numercse città d’Ita­
lia Convegni e dibattiti: a Milano 
sono stati trattati, tra il 13 è il 2C 
dicembre scorso, problemi concer­
nenti le scuole secondarie, prima­
rie e le Università; a Torino s ì  

è svolta una consultazione suU’ac- 
cesso alle Università e sulle possi­
bilità professionali dei laureati. 
Convegni si sono tenuti a Rimini. 
Macerata, Aosta, Trento. A Roma 
si è concluso V. giorno 9 dicembre 
a palazzo Venezia il settimo ed ul­
timo dibattito presieduto dall’on. 
Giuseppe Perrome Capano, sottc- 
segnetario alla Pubblica Istruzione 
che aveva per tema: ”  L'esame di 
Stato e l ’accesso alle Universilà ’’.

Pier un laureato in giurispruden 
za. Università di Roma, che entro 
il dicembre 1949 presenterà il m i­
glior lavoro su argomento di dirit­
to civile, commerciale o ammi;ni- 
strativo, sarà assegnala una borsa 
di studio ’ ’Efnrico Jachi.ni ’’ di li­
re 15.500. Scadenza: dicembre 1949.

Per studenti e laureati in qual­
siasi Facoltà, iscritti al corso di 
Statistica o che abbiano superato 
l’esame, presso l’Università di Ro­
ma, borsa di live 8.000 della facol-

Esami di abilitazione
(Laurea in Medicina e Chirurgia - Circ. min. n. 1 del 3-1-49)

Co-i provedimento legislativo già 
approvate da; Co-isiglio de? Mini­
stri nella seduta del 13 dicembre 
u. s.. ed era in corso di approva- 
zibne da parte del Parlamento, 
vengcjio, tra l ’altro, ripristinati 
gli esami' di Stato di abilitazione 
aU’esercizio delle professioni, nei 
riguardo di coloro che conseguiran­
no la laurea o il diploma a partire 
dalle sessioni di esami dell’anno 
accademico 1948-49.

Dato ciò. le SS. W .  vorranno 
provvedere a compilare e ad 'invia­
re al Ministero, previo accordo con 
le Amministrazioni ospedali'ere e 
sentita la Facoltà medica compe­
tente, un elenco aggioii.nato degli 
istituti ospedalieri! e delle Cliniche 
universitarie presso cui potrà esse­
re crmpiuto il tirocinio pratico per 
gli studi di medicina e chirurgia 
dal rtgio decreto 30 settembre 1938, 
n. 1052. con la indicazione precisa 
.dei 'numero massimo dei posti di-

sponibili per ciascuna delle tre 
specialità medica, chirurgica, ed 
nstetrico-ginecol<«g;ca.

Al riguardo si richiamano le 
istruzioni impartite con circolari 

1074 del 31 marzo 1937, n, 12809 
del 14 maggio 1937. i. 3987 del
10 novembre 1937 e n. 5153 del
2 luglio 1938. per quanto attiene 
alla durata e modalità del tirocinio 
predetto, .

Si avverte -'he i dati richiesti 
con la prese ite circolare dovran­
no pervenire a questo Ministero 
al più presto possibile e, in ogrJi 
caso, non oltre il mese di febbra­
io 1949, affinchè si possa provve­
dere tempestivamente alla pùbbli- 
cazione deU’elenco nel Bollettino 
Ufficiale., in modo da permettere 
ai giovani interessati di i.iiziarc
11 tirocinio entro il successivo me­
se di luglio.

Si resta frattanto in attesa di un 
cerino di riscontro e di assicura­
zione.

là di Scienze statistiche, d.em gra­
fiche ed altuariali.

Borsa per laureati in Giurispru­
denza che discutano una tes; in 
diritto, intemazionale: ” Tullio
Pergola ” di lire 5.000. Università 
di Rema.

Il Consiglio Naziona'a delle R i­
cerche ha inaugurato i suoi lavo­
ri per l’anno 1948-49 a’ia presicnza 
del Presidente della Repubblica 
Ha parlato il presidente dei Con­
siglio Guslavo Colonnetti che ha 
esposto l ’attuale situazione della 
ricerca scientifica in Italia ,c le 
sue Più gra,ndi necessità.

D a l l ’E  s te ro
AUSTRIA . L ’Azione Cattolica 

Universitaria Austriaca ha pro­
mosso mi gran numero di inizia­
tive nelle scorse vacanze. Nei me­
se di luglio si è tenuto presso l’Ab­
bazia di Seckau in Stiria, un cor­
so estivo su temi storici e biolo- 
gici_ Gli studejiti del Tirolo si sono 
riuniti nella casa di esercizi di Ma- 
trei presso il Brennero per stu­
diare argomcinti di indole varia al­
la luce della religionie. I l  monaste­
ro di Zwetil e quello di Melk lim i­
no trattato, il tema dell’uomo nel­
l’ordine ¡iella creazione e della co­
munità, A ltri coirsi hanno avuto 
luogo nel monastero di Mehrerau, 
nel Caste’ lo di 'Wernberg, nei ^ 
Wolfgang-seie. Due riunioni di una 
sei Umana ciascuna hanno avuto 
luogo per gli studenti dìCll’Alta Au­
stria. A ltre riunioni hanno avuto 
’vogo a Vienna, sul tema ” Verità 
e V ita ” . L ’iniziativa più interes­
sante è siala l’organizzazioni^ d­
una ”  Sieltimgna di studio per stu­
denti con particolare inclinazione 
per il lavoro intellettuale ’’. Il te­
ma centrale è stato: ’'Comunità- 
collettiva ” . Le riunioni hanno 
avuto luogo nell'Abbazia di Krem- 
’¡monsler.

SPAGNA, Il cenlenario di Sua 
rez è stato largamente celebrato 
in ISpagna. Pier iniziativa diello 
Commissione permanente del cen 
tenario, e ccm la collabio/razìonc 
delle Unmerrsilà di Coimbra (Por 
togallo) e di Granata (Spagna) 
hCc'nrf., avuto luogo sessioni scienti­
fiche dedicale principalmente alle 
esposizione dell’opera del Dottor.

Esimio. La Biblioteca nzzzt^iia'e 
di Madrid ha aperto una esposizio­
ne bibliografica della filosofia spa­
gnola e portoghese dal 1500 al 
1650 0 he ciltà di Valladolid e Sa­
lamanca fían,no organizzato, in 
collaborazione con le rispettive 
università, solenni atti accademici 
in memoria del Dotlore , Esimio. 
L ’univ,ersità di Coimbra ha orga­
nizzato per suo conto le comm.’- 
marazioni giub'ilari.

In discussione

Esame di Stato 
e **numerus clausus,.

In una riunione, lenulasi a Pa­
lazzo Venezia, della Coininissioiie 
per la riforma della scuola, si è 
studiata, l ’opportunità di istituire 
un esame di staio per la ammis­
sione all’Università. Dalla discus­
sione è emersa chiaramente l ’ina­
deguatezza degli alluali esami di 
maliiriià ad una effettiva selezio­
ne degli studenti. Gli esami di 
maturità dovrebbero esser fatti da 
Commissioni esterne totalmente 
com poste da professori universi­
tari. E ’ stata anche proposta la 
istituzioùc del "numenis clausus’ , 
già adottato in molte Universilà 
straniere, che sarebbc'iin atto di 
onestà da parte dello Stala verso 
lo studente. Ma i pareri conirari 
sono stati numerosi e si sona sug­
geriti altri mezzi per rivalutala 
gli studi universitari:, fra questi e 
la rivalutazione del diploma di 
laurea e la riforma degli esami 
di maturità.
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